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CAPITOLO I. — Ragione di questo studio. 



La questione oongolese agita in questo momento tutti coloro che si interes- 
sano di cose coloniali. Nel Parlamento belga si discusse l'opportunità dell'annessione 
di quei territori al Belgio, mentre nella popolazione una parte difese sistemi 
che altri accusavano ed attaccavano con accanimento; nel Parlamento inglese le 
interpellanze su questo argomento non mancarono né mancano tuttora ed il 
Ministro degli Esteri di S. M. Britannica, sir E. Q-rey, non tergiversò certamente 
nella risposta (1) data alla deputazione della < Congo Reform Association », che si 
recò al Foreign Office per esporgli alcune sue vedute sulla maladministration of 
the Congo Free State. I capitali americani ed inglesi, dal canto loro, pensano bene 
di ottenere la concessione di uno dei territori più ricchi in prodotti minerari ed 
in essenze della foresta equatoriale. 

In Italia alcuni giornali riportarono brevi riassunti delle relazioni fatte 

daila stampa estera e questi rapidi cenni attrassero l'attenzione di ben piccola 
parte del pubblico. Eppure l'Italia ha interessi vitali laggiù e la costituzione ammi- 
nistrativa dello Stato Indipendente del Congo dovrebbe occuparla assai più di 
molte nazioni d'Europa, se da noi, anziché guardare all'avvenire, non si avesse 
l'abitudine di trascurare anche il presente. 

Primi, fra gli arditi esploratori della seconda metà del secolo scorso che si 
cimentarono alla scoperta di quella parte dell'Africa centrale che, allora, era una 
incognita ed oggi costituisce, per la massima parte, il territorio dello Stato In- 
dipendente del Congo, furono gli italiani: il Piaggia ed il Casati, che dal bacino 
del Nilo spingendosi alla ricognizione del fiume TJele, (2; passarono e si adden- 
trarono nel bacino del Congo, di cui quel fiume è uno dei più importanti affluenti. 

Nella sua opera « Dieci anni in Equatoria » il Casati descrisse quei paesi con 



(i) Vedi relazione nel e Daily TeU^raph • del 21 novembre 1906. 

(2) Uattnale Uele-Ubanfiri indicato dal Casati col nome indigeno Maqua 
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tale rioohexza di particolari a tale profoiiditù di osservasi onì, da poter i 
ancora di guida al viaggiatore e di testo nell'attuazione della politica iodìgi 
di quel paese; gli itinerari, lasciati dai dne esploratori italiani, t'arono per molti 
anni l'aiuto più valido alle spedizioni ohe aegnirono; e cti, come noi, ebb» 000»! 
aione, attraversando il paese, di sentire ancora viva fra gli indigeni la mumorij 
di qaei nobili e grandi oonnazionalì noutri, non potrà mai opprimere a parole 
fremito di gioia provato per la conatatazione palmare di qneata virtù italìand 
che, inerme, lia aaputo avvincere a sé popolazioni sconosciute e barbare, 
anche l'accasciamonto profondo dell'animo, nel dover riconoscere pnrtroppoj 
che là, coma in ogni luogo ove l'eroismo individuale degli italiaui portò p^fl 
primo il segnacolo e la parola di una civiltÀ sconosoiiitH., altri popoli oggp 
imperano e ne sfmttano i benefìci materiali 1 Kè il Piaggia od il Casati fnrond 
i soli coraggiosi connazionali nostri attratti dalla sfinge africana nei paesi dol 
Congo odierno: lunga sarebbe la serie dei loro nomi, solo a sfogliare la raccolti 
del • Mauvement Géographique » che segui a passo a paaso tutte le imprese dell' ■ 
aociazìone Intemazionale Africana • Ma non è nostro asaunio questo, p, nell'atlnal^ 
momento dalla vita civile, in cui la praticità è la mira prevalente, pur 
viando un ròverente e devoto saluto a tutti quei pionieri della civiltà, ritor- 
niamo agli interessi odierni degli italiani nel Congo. 

Nel 1903 una Convenzione intervenne fra il Governo cougoleoe e i^aellq 
italiano, in base alla qnale quest'ultimo concedeva che, sotto determinate oondiJ 
«ioni, un oerto numero di ufSciali dell'esercito effettivo potesse recarsi a prc 
stare aerviasio per tre anni nello Stato Indipendente del Congo. Pino a qnel tempi 
la quasi totalità del pubblico italiano non aveva pensato, forsfi, che esistesse a 
Stato del Congo, salvo per quel tanto dì geografia generale che si insegna nelL 
senole; passata la prima sorpresa, per avere fatta questa nuova conoscenza, 1 
generalità kb ne digìnteressò. fìuo a chi» le polemiche sorte in [nghilten 
nel 1904, non risvegliarono alcuni dei nostri, scossi dalla parola • atrooità » 
ohe più spesso veniva scritta ìn teata agli articoli dei giornali inglesi. Costoni 
ricordando che degli uf6ciali italiani ai trovavano colà, unirono le due idee in mv, 
grido d'allarme: « Al Congo, dove ci sono i nostri ufficiali, si commettono della 
atrocità » e il pubblico grosso concluse: < i nostri ufìioiaU al Congo sono oomJ 
plici di atrocità «Conseguenza ne fu ohe si propose il richiamo dngli nfiioialìa 
Prudentemente, il Governo decise soltanto di aospendere ogni ulteriore partenza^ 
ma troppe volte, prudenza, è sinonimo di disinteressamento: più ohe prenderà 
una misura prudente, era il caso di interessarsi con alacrità e magari direttamente 
degli affari di laggiù. Nessuno, a nostro avviso, ne avrebbe potuto contesta 
all' Italia il diritto, se il Governo congolese aveva realmente approfittato dallfl 
sua leale buona fede ottenendo, dopo la convenzione stipulata, ch'essa inviai 
colà dei membri del proprio esercito, che tutti i popoli considerano come il pìq 
legittimo rappresentante della dignità naxionale. 

Ai clamori politici ed alla decisione governativa non seguirono che miM 
dibaltiti i quali ci facevano apparire come modeati merciaìnoli indiani. trai%-l 
canti con l'indigeno dell'Africa centrale nn'onoia di caucciù contro un brncoìo d3 
stoffa. Eppure in quel medesimo momento, molti e bravi coUoghi nostri sifac»^ 
vano apprezzare colà da altri ufficiali coloniali belgi, inglesi e tedeschi, per id 
loro qualità milit«rì, intelleUtuli. morali, sompre pratiche o geniali. 
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La soluzione derivata dalle crìtiche e dalle controversie, se non fa di grande 
portata, riuscì buona, ottima anzi. Essa condusse alla nomina di un Console di 
carriera presso lo Stato del CongO; con credenziali di Console Generale e fu 
scelto un funzionario che alle migliori qualità tecniche, unisce tali doti di gen- 
tiluomo ed uomo di cuore per cui non solo il nostro prestigio laggiù fa rialzato, 
ma l'opera sua benefica è conforto sempre, ed un aiuto spesso, agli italiani ivi 
residenti, a qualunque ordine sociale essi appartengano. 

In questo momento in cui la questione congolese, un istante assopita, risorge 
più viva, mi pare opportuno che chi, per dovere professionale derivato da spontanea 
inclinazione ebbe ad occuparsene in modo speciale e visse per tre anni della 
vita del paese (1), dica qui in Italia una parola sulla vessata questione ed apra 
gli occhi, a chi può comprendere, sull'esistenza di interessi italiani in quella 
regione equatoriale e sull'utilità per la nostra industria ed il nostro commercio 
di coltivarli e di svòlgerli. 



(1) Lo scrivente parti come Tenente deUa « Force Publiqno » il 23 luglio 1903; fn asse/srnato 
al posto di Dufilò (alto Nilo) dove restò in sottordine dal dicembre 1903 al giugno 1904; da 
qneirepoca a tutto il febbraio VXò fu incaricato di assicnrare il vettovagliamento della forte 
icnamigione di Lado, acquistando i viveri presso le tribù delPinterno; il 1^ marzo 1905 fu nomi- 
nato Comandante della Compaicnia e Capo del Settore di Lado e tenne questo comando fino a 
che — per compiuto triennio — iniziò il viaggio di ritorno in Europa. 




CAPITOLO n. — Come lo Stato sorae e si svolse. 



Come Rone; confini; cenni fceografici; popolazione; sistema montano; notizie di carattere com 
mereiaio; ricchezze minerarie del suolo; clima; vie di penetrazione — Come si svolse; testa- 
mento del 2 agosto 1889; nuovo orientamento ; il lavoro obbiiffatorìo; il decreto del 90 ottobre 1892; 
disposizioni snccessive. 



É noto che nella prima metà del secolo decimonono un forte movimento colo- 
niale si manifestò in tutte le nazioni europee; questo movimento si diresue, più che 
altrove, all'Africa, la quale, esplorata ed occupata da secoli lungo le coste, racchiu- 
deva in sé la più grande incognita, geografica proprio nel suo centro, che le 
carte più perfette lasciavano in bianco. Questo movimento fu esplicato in gran 
parte e diretto dall'Associazione Intemazionale Africana, che, con intendimento 
unico, quello di facilitare e proteggere le esplorazioni ed il commercio verso il 
centro dell'Africa, aveva la cooperazione delle Società geografiche e commerciali 
di tutte le nazioni, ciascuna delle quali preparava spedizioni scientifiche per 
proprio conto, mirando al raggiungimento dello scopo comune. A queste spe- 
dizioni, altre se ne aggiunsero di private, ma tutte, pur avendo apportato 
interessantissime nuove scoperte al problema, erano ben lungi dal risolvere 
l'enigma che valse all'Africa l'immeritato epiteto di tenebrosa. 

U 25 novembre 1878 si costituiva a Bruxelles, per ispirazione del Re dei 
Belgi, un'associazione intitolata < Comité d'études du haut Congo », fra capitalisti e 
filantropi, che coprirono il capitale fissato in un milione di franchi ; quest'Asso- 
ciazione si proponeva lo scopo di stabilire stazioni commerciali sull'alto Congo, 
il gran fiume del quale, dal 1484 (quando l'ammiraglio portoghese Diego Cam 
ne scopri la foce e mise i territori sotto l'autorità del suo Re, Don Juan II) fino 
all'inaspettato arrivo dell'eroico scopritore, Stanley, giunto alla costa occidentale 
dell'Africa dopo aver attraversato il continente africano dall'est all'ovest fra 
stenti e pericoli senza pari, non si conosceva che l' ultimo tratto, dalle insor- 
montabili cascate, chiamate oggi dal nome di Livingstone, all'Atlantico. Be 
Leopoldo n s'affrettò ad accaparrare alla nuova associazione il prezioso concorso 
dello Stanley: cosi avvenne che, al suo ritomo in Europa, questi preparò nna 
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nnova spedizione oon capitali del Comité d'Etudes e personale in gran parte 
belga. 

Riparti, agendo a nome di quel Comitato, concludendo i primi trattati di 
amicizia e di alleanza coi capi indigeni e stabili i primi posti sul fiume. Intanto, 
in Europa, questi fatti destavano rumore ed ammirazione; all'energica volontà 
dello Stanlej^ nulla pareva resistere; i suoi cooperatori gareggiarono in breve 
con lui nel tatto, nello spirito di sacrificio e nella fortuna. Nelle istruzioni che 
il Pi-esidente del Comitato inviava allo Stanley, fin dal luglio 1879, appariva 
che, già da allora, l'idea della < fondation d'un puissant Eiat negre » aveva 
preso il posto dei primi scopi filantropici e commerciali che il Comitato si era 
prima proposto; esso intanto assumeva il nome di Associazione Intemazionale 
del Congo. Le nazioni civili, ammirate e stupite da tanti e cosi rapidi progressi 
raggianti da questa Associazione, si lasciarono trasportare da un sentimento di 
viva simpatia verso di es^ia, cosi che gli Stati Uniti ne riconobbero ufficialmente 
resistenza e Tantorità come di Stato amico fin dall'aprile ISSI. 

Tali erano le condizioni morali e politiche dell'Associazione Intemazionale 
del Congo neirottobre ISSI, quando si riuniva a Berlino la Conferenza Inter- 
nazionale Africana che fissò il risultato dei suoi lavori nell* Atto generale 
relativo all' Africa centrale conosciuto col nome di « Atto di Berlino ». I 
diplomatici riuniti a quella Conferenza, non avevano mandato per decidere 
«uUa sovranità del territorio recentemente aperto alla civiltà e ancora in gran 
pan-e inosplorato; essi però, mentre procedevano all'esame del programma pre- 
parato dal Itvì verno tedesco d'accordo con quello francese, allo scopo « di porre 
le regioni formanti il bacino del Congo sotto il regime della libertà di com- 
mercio, di estendere ai due grandi fiumi dell'Africa occidentale ^^Congo e Xi- 
ger> e ai loro afHuenti i principi intemazionali che regolano i corsi d'acqua 
d'Enn>pa e deirAmerìoa, assicurandone la libera navigazione; di fissare delle 
Tegole uniformi per l'occupazione dei territori ancora vacanti sulle coste del- 
l'Africa >, ebbero degli scam'oi di vedute al di fuori della Conferenza, e, in via 
di massima, rioonobbeiv^ l'A^^socìazione Intemazionale come ente di Stato nei 
paesi del bacino oc^nvenzionale del Congo, determinandone approssimativamente i 
confini. Il riconoscimento ufficiale da pane delle Potenze avvenne in seguito, 
con singole convenzioni di commeivio o trattati di amicizia (1^. E quando tutte 
le Potenze avevai:o rivvnosciuto a quest'Associazione autorità di Srato, essa 
aderi All'Atto di Berlino e mutò il suo nome in quello di Stato Indipendente 
del Cor^>. 

Con s::v> vvls;\^coio s! Consiglio dei ministri belga« in data 16 aprile l£So. 
Re Leowlio* * rrt»V»io a^Vi i'^Cì^rac^ùìm^nti ed cule pre-i^ni d^ «frtiV due C«- 
fiW'Y, iK^wwV yrÌK^-'ìpaji cìttò d^l Bfj^jio e da importamfi J**.vti3rfi»»j > gli erano 
pervenuti. aci.>eTTavA di «.^^ntinuare Tempera a cui aveva pre;?.^ parte essenziale 
co:::e Presidente xìeu'Ass»cvi.<ìiioiie Inteniazionale del C.^rLir-v < <>»ra resta da <»- 







LA QUBBTIOFS GOireOLEBE 13 



ganizzare sulle rive del Congo il Governo e l'amministrazione >, egli scriveva, 
ed invitava i ministri a chiedere ai rappresentanti del paese l'aatorizzazione 
prescritta dall'art. 62 della Costituzione belga, per poter accettare la sovranità 
del nuovo Stato africano. 

I limiti territoriali riconosciuti dalle Potenze, nelle convenzioni citate, al 
nuovo Stato, sono: a nord PUbanghi francese e la zona d'influenza dell'Africa 
orientale inglese; ad est i possedimenti inglesi dell'Africa orientale, il lago Al- 
berto e l'Alberto-Edoardo, i possedimenti tedeschi dell'Africa orientale, il lago 
Tanganika ed i possedimenti inglesi dell'Africa centrale; a sud questi medesimi 
possedimenti inglesi dell'Africa centrale e quelli portoghesi dell'Angola ; ad ovest- 
nord-ovest l'oceano Atlantico, i possedimenti portoghesi di Cabinda ed il Congo 
francese. 

Questo immenso pentagono irregolare, misura una superficie di circa 
2,350,000 Km. q. Esso è traversato con curva capricciosa dal fiume Congo, il quale 
dal confine meridionale, sale fino ad oltre il 2^ di latitudine nord, donde prende la 
direzione generale più o meno marcata di sud-ovest, percorrendo un tratto 
d'oltre 4000 Km., lungo il quale raccoglie quell'immensa massa di acque con cui, 
dopo avere precipitato fra trentadue insuperabili cascate attraverso i monti del 
Cristallo, (1) si getta maestoso nell'Oceano, con una larghezza di 13 Km. ed una 
profondità di 110 m., con corrente cosi impetuosa, che per una giornata, prima 
di imboccarne la foce, si naviga nelle sue acque giallastre. La popolazione in- 
digena non è ancora ben determinata, ma si calcola oggi di circa 20 milioni di 
abitanti, cifra esigua (8 per ogni Km. q.) in rapporto alla immensa estensione 
del territorio su cui essa è disseminata (2). 

II confine orientale e quello meridionale dello Stato passano sulla dorsale 
africana e sulla linea di displuvio Congo- Zambese; ad occidente la catena co- 
stiera dei monti del Cristallo si va quasi ad allacciare alle catene meridionali, 
facendo cornice (meno che dal lato nord, ove sorgono accidentalità di poco ri- 
lievo) all'immensa depressione che forma il bacino del Congo. Questa, nell'epoca 
geologica, era occupata da un mare intemo nel quale si versavano tutte le acque 
che discendevano dai monti. Un diluvio (intomo all'epoca quaternaria, a quanto 
pare) fece salire il livello del mare intemo di tanto che esso traboccò nel punto 
ove i monti opponevano più debole resistenza, cioè dai monti del Cristallo che 
sono i meno elevati ed attraverso ai quali incominciò a versarsi verso l'Atlantico. 
Tanta abbondanza di acque ed il benefico sole equatoriale che fecondano di 
continuo questa terra vergine, fertile già per tutte le alluvioni raccoltevi dal 

(1) Lo Stanley diede a queste cascate il nome di Livin^tone in oraa^r^^io alla memoria del 
suo ^ande amico, ed i posteri diedero airallar^araento fluviale (1500 Kmq.) che il Conico forma 
prima di precipitare tra le gole dei monti del Cristallo, il nome di Stanleypool. Le cascate di 
Livingstone dividono il territorio in due partì: alto e basso Congo; il basso Congo non com- 
prende che 115,000 Kmq. di superficie. 

I dati orografici, idrografici e geologici furono tratti dalla pubblicazione di F. Goffart fatta 
por incarico del Club Africano di Anversa. (Clément Thibaut, éditeur, Anversa 1898). 

(2) I geografi dei primi tempi calcolarono la popolazione del Congo in 30 milioni, ma studi 
più recenti dimostrarono che questa cifra era molto superiore alla realtà. In verità la popo- 
lazione congolese é diminuita fortemente negli ultimi 20 anni in causa di emigrazioni e di ma- 
lattie (vainolo e malattia del sonno) ; il (Governo poi, tiene nascosti i dati riguardanti il censi- 
mento delle popolazioni indigene, temendo che la diminuzione di queste, constatata ufficialmente, 
poflBa essere sfruttata dai nemici della sua amministrazione come nuova prova di cattivo governo. 
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iDAre intemo e lasciate allo flcoperto dopo lo sbocco apertosi verso l'ooeano. 
dumo al paese an aspetto nbei-toso e selvaggio che colpisce stnui&mnnt» il j 
viflitatom. 

Non è »copo di questo studio di trattare la geografia del p^ose; ci timite- 
remo ad aloiine notizie interessanti di carattere commerciale. La foresta nqoato- ' 
riale, ricca di essenue e di prodotti, si estende Inngo le rive del Congo, dei 
suoi affluenti e dei laghi; fra le Stonley-Falls e lo Stanley-Pool (Km. 1700) 
la navigazioue dei battelli a vapore procede ininterrotta ed 11 Congo scorre ' 
maestoso, spesso ingombro di isole, mantenendo qnaaì sempre nua largbezaa dì 
pEirecchi cUilometri ; lo apeocbiu dalle acque lacastri é di Emq. (Ì2,<i20, senza 
tener conto delle lagone e dei laghi non navigabili. Tutti gli afHuenti del 
Congo sono navigabili da battelli a vapore per lunghissimi tratli. facilitando , 
cosi il grave pr.iblema dfille comunicazioni inteme; e gU indìgeni. abiLiasimì ' 
nell'aso del remo, riescono a superare con le agili loro piroghe molte delle dif- 1 
Beili rapide che arrestano i vaporini duviali (li. 

Le Provincie meridionali delio Stato confinanti con la Bodesia, sono rìochia- 1 
sime di prodotti minerali, di rame sopratatto; depositi d'oro, di carbone, dj 1 
platino vi fnrOQO pare trovati, del pari ohe nelle provincie orientali e nal- | 
l'Aruwirai. 

Il territorio congolese è posto, per la maggiore sua estensione, nella Kona | 
equatoriale. Come è noto, il clima è all'equatore meno torrido che ai tropici; OD | 
anello di nuvole che circonda il sole, spinto dai venti EUsei, segne 1' astro nei 1 
suoi periodici movimenti dal tropico del Cancro a quello del Capricorno, ciò che I 
provoca le stagioni di siccità e quelle di pioggia nelle zone tropicali. Questo [ 
anello, sia esso spostato verso il nord o verso il sud, non si allontana mai tanto, | 
coi «noi lembi estremi, dall'equatore, che quelle regioni non abbiano a risentirne I 
sempre ì benefici efi'etti di pioggia continue, ma non torreneìaii. La temperato» I 
media massima al Congo si può calcolare a 37" e la minima a 18' centigradi I 
sopra lo zero. Come in tutti i paesi africani, l'organismo dell' europeo resta fe- ] 
oilmente debilitato, aia dalla mancanza d'un ordine di successione nelle stagioni, [ 
aia dagli squilibri di temperatura che si producono tra il giorno e la notte, come | 
pure a distanza di pochi minuti: perciò si rendono necessarie colà le più gnwdi 1 
precauzioni igieniche ed una nutrizione più accurata. Sono però ormai abbattane» J 
comuni i casi di Europei che soggiomiino !iel Congo nove e persino dodici anni, | 
con soli brevi periodi di congedo passati in Europa- 

Oltre la via più comunemente seguita, che per l'Atlantico, risalendo gtìl 
ultimi 240 Km. del gran fiume, supera k regione delle cascate attraverso il 
monti del Cristallo, con la ferrovia Matadi-LeopoldvillB, e ohe poi, ool servixiol 
di navigazione fluviale eseroitAto dallo Stato sull'alto Congo, viene ad anir«l 
l'Europa al centro dell'Africa, vi sono altre vie di penetrazione per raggìnngeral 
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Il regioni orientali a quelle meridionali dello Stato. Al nord vi A quella dal 
ilo, ohe per Aleaaandria-Cairo-Kartum arriva a Lado e Redjaf, donde lo Stato 
a studiando di costruire una strada ferrata, la quale unisca il Nilo al fiume Uele 
a all'Itimbri, affluenti del Congo (1). All'est si può seguire la via cbe da Momhassa 
al lago Vittoria attraversa i possedimenti inglesi; altra via (iìoq ancora com- 
liatA) può percorrersi attraverso i possedimenti tedeschi dell'Africa orientale, da 
)ar-es-Salam a Tabora ed al lago Tanganika. Al sud-est si risalgono le vallate 
jello Zambesì e del Cbiró, navigabili fino a Katunga, donde una cattiva carroz- 
jabile oonduce fino alle rive meridionali del Tanganika. Tutte questa vie di pe- 
tetr&KÌone sono lunghe e spesso interrotte da tratti faticosi e difficili: si stanno 
»ró facendo studi per costruire ferrovie che cougiungano i centri minerari del 
Eatanga alle future ferrovie che dal Capo andranno al Cairo e a quella ohe 
tttraverserà la colonia portoghese, partendo dai porti di Banguelo o di Lobito 
mll 'Atlanti co. Lo Stato studi» inoltre nn'altra ferrovia ohe riunisca lo StaiJejrpool 
al Kfttanga; ma l'opera del colonizzatore dovrebbe, soprattutto e prima di tutto, 
preoccuparsi di migliorare le esistenti e di creare nuova vie con mezzi facili, per 
loter raggiungere quelle regioni, senza interrompere gli studi progettati delle 
ferrovie, ed incominciandone via via Feseonzione. 

(geograficamente, Io Stato del Congo si distìngue in due parti : Alto Congo, 
b,285,000 Kmq. a monte delle cascate di Livingstone e Basso Congo, 115,()00 Kmq. 
\ valle di queste cascate. Amministrativamente, esso è suddiviso in dodici di- 
tretli o circoacriKÌoni territoriali. 
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Pino al 1891 1' opera del Governo del nuovo Stato fu opera di civiltà; 
suoi procedimenti e la sua amministrazione sono improntati allo spirito dell'Atto 
dì Berlino e confermano essenzialmente che : 

)uno ha il diritto di occupare le terre vacanti né di spodestare 
.'indigeni di quelle da essi occupate ; 

le terre vacanti appartengono allo Stato; 

le terre occupate dalle popolazioni indigene riunite in comunità 
al proprio capo, continuano ad essere amministrata seoondo gli usi e i 
costumi locali; 

gli indigeni possono continuare ad estrarre i minerali dalle miniere 
posta sul territorio da essi occupato. 

Durante questo periodo Fattività dello Stato si manifestò noli' occupazione 
pacifica del territorio, nella costruzione di stazioni coloniali ; esso sì mostrò be- 
ivolo verso gì' indigeni per accattivarsane la confidenza e compi opera va- 
iente colonizzatrice. I coloni furono incoraggiati a stabilire nell'Alto Congo 



|1) Fin 'Ini 1898 si scriue in Enropa che una strnrln per automobili é In esercfcle su quel 
ratto; però, bea lungi AaiVeesere compiliti, »oli> uggì I lavurì di talo strada acqulstiino tin 
^rfttturt- lU I) rullali ili! attunzioDa. [nti]tiain"ute poi, con la coiiveiizìunf* ìntervenota 11 !) m^gin 
t ffn r Inghiltiirr» ed il Coiik". fu atitbilito ili conci'dero ari ima Compannla A'iKlu-beI([a 
1 to«tmi:i<int' n l'iisorolnin di uua fi-rniviii clie dal contine dello Stato lQdli>eD<I(!Qte ng- 
bniHA il N)Ii> preaso Ludo (S&O km. ulrcn). Alla marte di Bir I.oopalilo II, qm-ata ferr»vla. eou« 
I larritorìo che xarA da etsa attraveniato, pHiaerA siiltu l' animi ulatra ti i>nQ augloiiDdaDMa. 
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E L'energia adoperata qaalcbe anno prima per aprire il paese ai beneficii 
la oivìltÀ. fa spiegata con altrettanta risolutezza per accaparrare allo Stato 
tatti i ricchi prodotti del buoIu' I princìpii di umanità che avevano posta la 
questione congolese sotto un aspetto tanto simpatico, passarono in secondo or- 
dine, per lasciar luogo alla preoccupazione del Gtoverno e degli amministraiori 
di premunirsi contro tutto ciò e contro tutti quelli che avrebbero potuto BOttrar 
loro anche una minima parte delle ricchezze del suolo. 

Direttamente colpiti ne restarono 1' indigeno e il colono. H principio che 
tti(t6 le terre vacanti sono di proprietà dello Stato, venne applicato nel senso 
kA stretto. Oli abitanti del paese non dovevano considerare, in avvenire, oome 
I proprietà che il terreno su coi sorgevano i villaggi e le loro brevi pianta^ 
; tutti i prodotti della foresta (essenze, fratta, minerali e animali) essendo 
bti dichiarati proprietà demaniali, gli indigeni non potevano più, a. rigore, 
Ile raccogliere le frutta degli alberi, né dedicarsi ai loro amati passatempi 
della caccia e della pesca nelle foreste native e nei loro fiumi. Certo ohe lo 
Stato non ebbe mai ì mezzi per fare un tale controllo, ma questo sarebbe 
risultato dalla stretta osservanza delle disposizioni. Da tali disposizioni però, 
non ili è nmi derogato per i due più lucrosi prodotti: l'avorio ed il caucciù. (1) 
Da questo nuovo orientamento amministrativo il colono vide distrutta ogni 
possibilità di guadagno, giacché nessuno avrebbe potuto ormai vendergli più i 
prodotti liei suolo, dato che questi appartenevano esclusivamente allo Stato 
senza rubare allo Stato ateaao. Ed anche ammesso che l'audace venditore fosae 
esistilo, il commerciante non avrebbe potuto comperare caucciù od avorio senza di- 
venire correo e colpevole di asportare la refurtiva. Oltre a ciò, nel Maggio 1893, ve- 
nivano abrogate le disposizioni liberali emanate con Ordinanza del Governatore del 
30 Criagno 1887, per le quali il colono che desiderasse stabilirsi nelle regioni del- 
l'Alto Congo, poteva contrattare direttamente coll'indigeno allo scopo di ooca- 
nare pacificamente alcuni punti del territorio. 

Per applicare la nuova politica di sfruttamento, lo Stato aveva bisogno di 
Lilla la sua libertà d'azione; il lavoro forzato degli indigeni era una necessaria 
conseguenza per poter raccogliere direttamente i prodotti del paese ed il colono 
avrebbe costituito un testimonio importuno che bisognava allontanare. Quale 
migliore sistema, per ottenere ciò, che quello di porlo nella impossibilità di 
1 nel paese? E a quale scopo vi si sarebbe ancora recato, se non poteva 
I acquistare nemmeno an palmo di terra per costruire la propria fattorìa e 

Crediamo con ciò di avere chiaramente dimostrato che lo Stato, deciso a 

i dal territorio i maggiori vantaggi finanziariì (avendo ben compreso ohe 

aitloTo .'jistema demaniale iniziato, non poteva dare risultati economici completi 

1 ovo fosse applicato nel modo più assoluto) entrò risolutamente in questa 
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Ì<(1) Per leg&lisKare questo siiiteina lo Stato ooininA, con Decreto fi novembre l!^. una Com- 
Ione tft quale sì assicnrnwe dt-U'uao che j;li lauìgeai ilell' Alto Cnago Fucavituu «lei cauceìb e 
i altri prodotti della fornst:!, Dciiu» del ltiH&. Un' inchinsln dì tal genere, da oompieral da 

. alM Commissione, sopra mi territorio di ì!,2%.U00 kmq , per eBsoro compiuta con scmpolotità 

< feiMotSBitom, avrelibfl rìcliieato parecchi anuì r an anno e meno appresag, i lavori di cjueata lo- 
''::«8t« ?rano in^vce compiuti e coududevaao che l'iDdìiteno non aveva mai fatto il commercio 
Ilo emmie dolln Toresta, oiù ohe fo trovato falso por molte raKluni ed è in cttotraddlEÌOD« 
wu le notiaie ehtt di quelle popolailoD) ci laaci6 lo SUole; ateno. 
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via, non preocaupando3Ì ormai dei trattati, che per qnel tanto eh' esso crede^ 
necessario por illadere l'opinione pubblica dell'Europa, 

I commercianti e lo società, avendo impiegato capitali ohe ora vedd 
VAno seriamente compromessi, resistettero al nuovo sistema a tutta oltrai 
appoggiati in ciò dai diplomatici accreditati e dal Grovemo belga che, in 
dell'Atto di Berlino, si pronunciò lealmente contro il nuovo orientamento dello 
Stato africano. Che più ? Lo stesso Governatore generale del Congo, Camillo 
Janssen, ai dimise piuttosto che sottomettersi ed approvare con la sua firma 
nna condizione di cose che non poteva ammettere. In conseguenza di oio^ 
lo Stato, malgrado tutti gli sforzi fatti per resistere, dovette venire ad v. 
sazione. E' questa segnata dal Decreto del 30 Ottobre 18^2, il quale, pid ohi 
una soddisfazione reale, costituisce una concessione quasi irrisoria per le imp» 
commerciali e pei liberi negozianti, mentre lo Stato mantiene i principi dellf 
propria politica. 

In base a questo decreto, il territorio demaniale era diviso in tre Eone^ 
una lasciata al libero commercio; una del dominio privato, dove il oommerc 
del oauceiù, dell'avorio e delle essenze varie non era consentito ai privati ; una ten 
che rimaneva provvisoriamente riservata. Ma invece d'incoraggiare e di facilitaral 
mezzi at'hnchè i coloni andassero a stabilirsi nella zona riservata al libero con] 
meroio (ciò ohe avrebbe creato la concorrenza e con essa il benessere reciprotfl 
dell'indigeno e del colono, rispondendo cosi a quanto era stato oonsacrato iin 
plìcitamente nell'articolo 5 dell'Atto di Berlino ed esplicitamente nelle conveJ 
zioni e nei trattati di commercio successivi), lo Stato, fondandosi sul principil 
dell'inalienabilità del territorio, si rifiutò sempre e con tutti di vendere il terreni 
occorrente alla coatruEÌone delle fattorie tanto necessarie al commercio pd 
servire di pied-à-terre all'azione dei propri agenti. 

Ma alle disposizioni del decreto suaccennato, altre se ne aggiunsero ( 
completando le vedute del GJoverno, mentre toglievano ogni speranza di rinsoiH 
al piccolo commercio e ai capitali modesti, venivano a sanzionare le ce 
di estese auperfìci di terreno a grandi società con forti capitali, le quali dividi 
vano le proprie azioni con lo Stato. 

Con questi intendimenti il Governo congolese prosegui la «oa politica fino al- 
l'anno 1903, data in cui gli ufficiali italiani si recarono a prestare servizio nel Congo. ■ 
Ceroheremo ora di esporre succintamente le condizioni dello Stato in quell'aiu 



- Come epa organizzato lo Stato nel 1908 

loveroo oentrule; sverno locale; ammìniatrAzioQfì della giuBtliia — Fora» ann&ta — Coma en 
pddjvlan Io Stato nel 1903: Dominio Privato; Dominio àeWn Coruna; Società proprietarie; So- 
ft conceBBÌon&rÌe -^ Come sì dimostra che Io Stato non ai preoccupò che di aiitneutare le proprio 
atrate ~ Ofilie terre vacanti; legge sai lavoro obbligatorio; applicazione pratica della legge ani 
Uvoro obbligatorio; la condotta degli nfficiali belgi nel Congo — Sul modo migliore per ottenere 
Bilie popolazioni di razza nera uu lavoro più proficuo. 



Lo Stato del Congo aveva un G-ovemo Centrale, residente a Broxelles, il 
quale faceva capo al Re sovrano, proponeva ed emanava le leggi ed un Governo 
Locale, residente a Boma, personificato dal Governatore Q-enerale ed assistito da 
un Consiglio, composto dei Direttori dei vari servizi e del Presidente del Tri- 
bunale d'appello. TI Governo Locale poteva proporre a quello Centrale i prov- 
vedimenti che riteneva necessari e rappresentava l'autorità dello Stato in Africa. 
La Gfiustizìa era amministrata nel 191)3 come segue: in ogni capoluogo di 
stretto aveva sede un Tribunale territoriale ; in questi tribunali il pubblico 
pttinistero soltanto, o non sempre, era rappresentato da magistrati di carriera ; 
altre funzioni erano disimpegnate da agenti dell'amministrazione territo- 
e; il capo territoriale era giudice e presidente del tribunale atesso. A Boma 
^isteva un Tribunale di « prima Utansa », dove tutti i membri erano dei 
magistrati ed a Boma pure esisteva un Tribunale d'Appello, con competenza 
Boi ricorsi contro le sentenze del tribunale dì ■• prima istanza • in materia 
civile, penale e commerciale nelle cause nelle quali erano in giuooo interessi 
inferiori ai 2B.000 franchi. A Bruxelles, poi, esisteva un Consìglio Superiore, il 
quale, oltre a funzionare come Consiglio di Stato per ciò ohe oonoeme l'elabo- 
rasione dei codici, esercitava le attribuzioni di Corte d'Appello nelle cause supe- 
riori ai 26.000 franchi e quelle di Corte di Cassazione in tutte le altre. 

L'esercito era costituito da una forza armata di circa 20.000 uomini 

I ratti in gran parte dagli indìgeni del paese ed in parte minima assoldati fra 
di indìgeni della costa. Questo contingente era suddivi.'«o in compagnie, ohe varia- 
tilo di foraa secondo le necessiti locali e di numero secondo gli scopi che il Q«- 
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vento doveva raggiungere; generalmente ad ogni Zona o Distretto era adibita t 
compagnia. (1) Queste compagnie erano snddivìae in plotoni e comandate i 
uftìcialì e sottufficiali europei. Il reclutamento avveniva por arriioiamento obbt£ 
gatorio e volontario : ogni anno il governo prescriveva la cifra dei mUicUn$ t 
ingaggiare ; questo nnmero era ripartito fra i varii distretti ed in oiascnno e 
questi fra le varie sottocircoscjrizioni. dove per turno di ruolo fra i capi indigeni 
veniva richiesto il m^li^Hen. ohe era tenuto a fare serviaio per sette anni, tra- 
scorrendo il primo in un < campo di istntsione ». Vi erano poi ingaggiamenti di 
minore durata (tre, quattro e più anni) par gli indigeni che sì presentavano vo- 
lontariamente a fare il servizio militare. Il soldato congolese è. in generale, ro- 
busto, resistente alle fatiche ed ai disagi; buono d'indole e, quando i bene oom 
dato, disciplinato. 

Il territorio dello Stato era suddiviso nel 1903 oome segue : il Dominio i 
voto comprendeva i territori vacanti della seconda e terza zona del Dm 
20 Ottobre 1892 e qnasi tutte le rive del Congo, dallo Stanley-Pool alle SlaDley< 
Fall«, a parte, come diremo in seguito, i territori dati alle Società conoesaìom 
In questa porzione dei territorio lo Stato requisisce, per mezzo dei suoi agenti di ani 
ministrazione, tutto il cancciù e l'avorio ; il mercante non vi può nemmeno entrare 
— Il Dominio della Corona : due Decreti (8 Marzo 1896 e 23 Dicembre 1901) ds 
ijnali non fu mai pubblicato il testo e dei quali solo un estratto sommario appai 
nel Bollettino Ufficiale del 1902, i'ondarono questo ente — che abbraccia HA 
ouni territori tolti al dominio privato ed alla zona riservata al libero oom-* 
mercio nella foresta produttrice di caucciù — per una superficie di kmq. 289.37^ 
comprendente sei miniere in esercizio e con riserva di tutti ì diritti sulle altre ohi 
fossero per essere scoperte. Un Consiglio d'Amministrazione, composto di tr» membli 
nominati dal Sovrano (che può revocarne la nomina e dal quale esolusirameoii^ 
dipendono), risiede a Bruxelles e provvede alla gestione delle rendite ed al loi 
impiego. I membri di questo Consiglio nel 1903 erano scelti ntìW'entourage del 
Corte. 

Ne! Dominio della Corona come nel resto del territorio, è applicata da 1 
zionari dello Stato la legge suU' imposta in lavoro e prodotti, della quale parl^ 
remo più innanzi. Se si può prestar fede alla voce pubblica, la tfl.ssa imposti 
ad ogni indigeno, in alcune regioni di questo territorio, sarebbe stata di kg. 
di caucciù al mese. I prodotti del Dominio dulia Corona sono inviati in Europi 
sotto una marca speciale (D. C.) ed il profitto ricavato dalla vendita olie l 
effettua sul mercato di Anversa é amministrato esclusivamente dal Consiglia 
del Dominio della Corona ; mai di queste rendite apparve resoconto alcuno. 

Il professore Félicien Cattier, noi suo libro « Etudes sur ta situation 
t'Etat Indépendant du Congo • (2), in base ad un calcolo assai prudente, fa risai 
le rendite effettuate coi proventi del Dominio della Corona, dal 1896 al 19( 
alla somma di 80 milioni. Sempre riferendoci alle ricerche fatta dal CattÌM 
presso gli uffici competenti e riprodotte per oste.'to nell'opera citata, risulta olu 



(1) Faeera eccezione U Zona doli' < Giiolavc ila Liuia *, nnlln qiinli 
A olMciini) (Id trr> eettorì in cai eau « <ndilÌvÌM- 

<8) BrumlIiiB, V F. Larolor edlteor. 26-9? Rno de Ulalintiii. IWS. « a* Edi* 
i-dlt«iir, la Ruo Soufflet. 



jiMegnitUunAcoin 

Purìm A. Podoifl 



Bra 



Li QusmoRB conaoLiaH 



91 



l'ente Dominio delta Corona hs acquiatat-o beni immobili nei oiroouiiarii di 
Brnsellea e di Ostenda per una somma dì franchi 18.289.533,94 e che altri 
|UÌ3tì dì immobili (non potuti accertare dal CaLtier in canta delle forti sposa 
lerenti) sarebbero aKati fatti nelle provincie del Brabante, della Fiandra occi- 
iDiale, di Namur e del Lussemburgo. Questi acquisti non solo non ridondano 
a beneficio del paese che li ha prodotti — ma neppure sono conformi agli 
scopi che il Presidente del Gabinetto belga, nella aeduta parlamentare del 3 
LugHo 1903, annunciava come «inelli che avevano ispirato il Re Sovrano nel co- 
stituire il Dominio della Corona — e i quali, se non rispondevano perfettamente 
all'interesse del paese africano, riguardavano almeno l'attuazione di opere ed 
istituzioni di utility pubblica, dei cai benefici anche le popolazioni del Congo 
sarebbero venute a risentire un giorno qualche vantaggio. 

Una parte del Dominio Privato è stata concessa a titolo di proprietà o ven- 
duta a società e privati. E questo essenzialmente il caso particolare alle tre so- 
oietà che possiedono, in varia misura fra loro il territorio compreso fra i finmi 
Lomeia e ^^olonga, affinenti del Bussìra, nella regione che da questo fiume 
prende il nome, e cioè: la Compagnie du Congo pour le commerce et l' iiidustrie; 
la Sociéti du ffaut Congo; la Compagnie du Chemin de Fer du Congo. 

La Compagnia del Katanga invece è una compagnia a compartecipazione, 
cai lo StAto concorre L'atto col quale essa fu costituita, nel 1S91. le concedeva 
il terzo delle terre situate nel distretto del Katanga ; ma con una nuova conven- 
zione intervenuta nel 1896, lo Stato riprendeva alla Compagnia le terre situate 
a nord del 5" di latitudine sud, dandole in compenso la proprietà di una super- 
ficie corrispondente sulle dne rive del Lomami, affluente navigabile del Congo, 
da nord di Bena-Kemba fino alla confluenza : questa zona fu data in sub-con- 
one, per 30 anni, dalla Compagnia del Katanga alla Compagnia del Lomami. 
Altri territori di piccola estensione furono dati in proprietà a Società oom- 
erciali, a privati e missionari. Le piccole Società vivono una vita miserabile 
lel bacino dell'Ikelenga (affluente navigabile del Congo) e fanno il commercio 
il caiiooiù e del copale, senza mai avere avuto delle concessioni propriamente 
itte ; sono proprietarie di appezzamenti di terreno sui quali hanno coatrutto 
loro fattorie e stanno a testimoniare, più di tutto, la condisione miserrima 
ita dallo Stato al libero commercio, ohe è tanta parte della vita economica 
i ogni colonia. 



Sopra estese zone del Dominio privato, lo Stato ha concesso ad alcune So- 
^età il diritto esclusivo di raccogliere i prodotti del suolo per un eei'to numero 
pi anni, deferendo loro i propri diritti sovrani nelle relazioni con gli indigeni, 
I riservandosi una parte dello azioni emesse. Le Società concessionarie sono : 

La * Société Anversoise du Commerce au Congo * (S. C A.) fondata nel 1893 
par on periodo di 60 anni, si trasformò nel 1898 (Deorato 7 gennaio) in ana 



ijta 



i eongolsM (1) oon c«{hU1« di b. t.TDO.000- li» metà delle ajsonj < 
fìi daitft ftllo Stebi, che oadatta • queste Soeiatà im'eaBHK ao«* «ìta&tK noi I 
del Mongola, «Aiwatn luTipbil» di dwSn del Congo. Keg^ «noi 1898 « Ifl 
forono aoeiueti ì benaScL rupettmmeiit». ta & 3896..raaXti » fr- Z.0&JSf!6. 
aflgti una legoenti tali benefici predpitemio m* «i neliuvDO «noe 
e mI 1903 le rendite «ceoBate foron» dì fr. 30SlJBa4.2£. Del V lo^ 1 
in aegnito sd mi fone moTimanto deiroptnione pobbtie» indignata pa g 
eoouneerì ds ftgvntì di qoeata Sodati, lo Stato ha npneo p«r on perìodo di 1 
•nni, l'esercizio della Gonoesaione, riMirTaodon il io ps- c«gito d^lì utili i 
Società al di «opra di fr. 3^ per ogni Kg. di caoeoià ''2) 

L' « Attgto-Bdgiait liidia-lùMer Cy- ■ i.A.B.1^» cortitotta ad Anvei^aell 
pw un perìodo di 30 anni, con capitale nonunals dì fr. 1.000 000 e capitale v 
iato dì IV. 232-000, n atabìU nella n>na cbe coropreade 1« dw vallate de) 
porì e del Haringa, fino alla loro oonfinenn. Ena fa sciolta e rìcoetitnita i 
31 gennaio 1898, eotSo il regima della ie^g» congolees. non nn oapitale i 
Dentato da SOOO azioni %fSDX^ valore nominale delle qoali lo Staio 
1000. I benefit realÌEsati eono i «egnenti : 



1898 — fr. 2.482.697 39 
1999 — fr. 2.766.717,73 
1900 — fr. 5.869.026,24 



1901 — fr. 2.4P2 84239 

1902 - fr. 1 492.308,73 
19C^ - fr. 2900.5^.29 i3) 



D « Comptoir Commercial Gongolai» > oostitnito nel 1896 con capitale i 
minale dì fr. fìOO.000 e capitale veraato dì fr. 50.000 è ooncexjiionarìo 
al 1924 di una targa sona comprendente tatta la vallala del fiome Wamba 
flaenta dui KwangO- Sciolto il 24 fobbraJo 1898 e rìcodtitnito Ìl 26 del medeeÌB 
meee eotto il regime della legge congolese (!) col capitale di 500.000 franol 
diviso in 20.000 anioni e 2000 parti « de fondateur *. Nel marxo 1902 ÌI capifc 
ta portato a fr. 1.100.000, di cai 60O.0(.O franchi fiirono sottoscrìtti dallo Stato à 
Congo. Sciolto e rìcoiititaito nel medesimo giorno, il 1° geunaio 1904, ood i 
capitale formato di 4<X)0 parti senca valore nominale, lo Stato rìcevette KM 
azioni ; 1000 fnrono divìse proporzionalmente fra gli attrì azionisti e la 
restanti forono rieervate alle 2000 parti precedenti < de fondatéur >. Lo StaS 
rartava iiempre. oohI, l'azionista maggiore ; inoltre, per disposizione dello Statud 
sociale, ogni aKÌone dello Stato aveva diritto a tre voti. I bilanci del 1899 eì9 



(1) Le Società coagalmi «rano «mdU da lamn e Aagìi cbbliirhi dj patente pre>crìtU per le S , 
cUti anonimo dalla Uggo Mg» ; le i|Dot^ luuilo venlv&on ad trawro tottrstte ad agni ooniralij 
della nadinq Rtimpaa rni, come HoeiotA au'tiiliuD, qu««t« ImprFxt oonunarciali avretbero don 
Mttoponl. La ìegg» cuDitoleM «h« redola i(ne«U) SocìpU fu emanata (1 27 febbraio I8B7, con V 
dnte bnn dlvenn il ali 'applicai Ione clie In fu d*ts tu pratica i eaaa aveva 1» «copo dì ineoranìai 
tatto i« ImprnM i»ininereUll. 

(3) li valore mefllo minimo a cui il cancelli vìenn venduto su) mercato di Anversa A calM 
lato a fr. U) Il chllort-amma. 

(») Per cAnvaniloao Intervenuta U tZeettembru IKXtfraloSocleU duU'A.B.I.K. o della S. C, J 
ud II Governo dello Htatu dfìi Conico, convenzione appruvaU con Ducrfltu in data dM med« 
giumu, quMte .*ÌiirlrtA abbandonano titUi i vaulairKl rieultanll dalle cnofi^aninni B loro fatte,! 
oondltloue che lo NtaW ceda loro n"l porW di Aiiv"r>ia ( rlinx-ttivamontn fino al 3C eettembre • 
al :tl dicembre IHftìl li taurclCi cbe »>«o riUrtirrt dai wrrltorl ri»i».'ttlvi. ul pretio di frenelli 4, 
il KK' Qnit'J pntMQ potrA venire mo'lilicato ocnl cinqno anni-, dopo dodici aanf. n «otto det 
minate condizione Io Atatn potrA offrire alln Società niia eomma in denaro In Inofco del cavco 
merullo (vedi • JtfouemMt QéograpMitvt. • Diim. «4, tot 966). 
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aocasano rìapettivameiite i benefici realizzdti in (r. 231.039,68 e fr. 15.171,12; 
quelli degli anni 1901 e 1902, le perdite rispettivamente di fr. 426.384.67 e di 
fr. 129.260.73. 

La < dompagnie dti Kassai ». Kei primi anni dell' esistenza dello Stato del 
Congo, molte Società commerciali incoraggiate dallo spirito di libertà che ali- 
tava dagli atti del Governo verso Ì coloni, erano vennts a xtabiUrsi nel terri- 
torio del Kassai. Da (|aeste, pia cbe dai pooiii coloni i quali disponevano di 
capitali molto modesti, lo 8tato avrebbe avuto a temere la resistenza quando, 
nel 1892, adottò il nuovo orientamento politico-amministrativo. Lo Stato però, 
volendo togliere ogni causa di ritardo allo svolgimento del .luo programma, nel 
1901 ideò e sì mise alla tasta di una grande compagnia che comprendesse tutte le 
Società preesistenti nel Kassai. Si formò cosi la Compagnia del Kassai, con con- 
cessione per 30 anni del territorio comprendente tutta la valle del Kassai e dei suoi 
affluenti {Sanktiru, Libudì. Lulua. Djuma e tutta la riva destra dell'Inzia); con 
.pitale di fr. 1.005 000 rappresentato da 4,020 azioni di 2r>0 franchi ciasonna, 
liù 4.020 azioni senza valore, il cui nomerò non potrà mai essere aumentato. 
Anche in questa Società lo Stato possiede la metà delle azioni (2.010). Le So- 
cietà pree.sistenti, divenute cointeressate, rinunciarono ad ogni diritto sociale pre- 
cedentemente acquistato di commercio nei paese, a favore della nuova Com- 
IHtgnia del Kassai e si suddivisero le rimanenti 2.010 azioni proporzionalmente 
capitale portato nell'azienda comune. Le 4.020 azioni senza capitale furono 
spartite in eguale misura. Un Consiglio d' Amministrazione, composto di 15 
membri, regola le operazioni dell'impresa ; la metà almeno dei membri deve avere 
l'approvazione dello Stato, Ìl quale nomina il Presidente ed il Direttore generale 
del Comitato permanente. I redditi netti di questa compagnia dichiarati per gli 
ni 1902 e 1903 sono rispettivamente di fr. 1.465.279.06 e fr. 3.687.161.62 (1). 
La * Compagnie des ckemin» de ftr du Congo supérieur aujc gronda laca » 
costituita nel gennaio 1902 per un periodo di 99 anni, ha per iscopo la 
istruzione di ferrovie che, da Stanleyville, diramino comunicazioni al lago Al- 
irto attraverso al distretto deU'Aruwimi ed al lago Tanganika, superando le 
cascate che inteiTompono la navigazione dell'alta valle del Congo. Essa è 
Ltorizzata a sfrattare la concessione di terre, foreste e miniere, che potrebbero 
lerle accordate (per ora quattro milioni di ettari di terreno a sud della for- 
ivia da Stanleyville al lago Alberto). TI trcrritorio concesso è sfruttato dallo 
Stato per conto proprio e delie Società, con eguali diritti ; ove la compagnia 
scoprisse delle miniere, lo Stato le dà facoltà di esercitarle, riservandosi la metà 
igli utili. Il capitale versato è suddiviso in centomila azioni; furono emesse 
loltre 100.000 azioni senza valore, dette * de dividende • ohe, per un periodo 
,t 26 anni, sono intestate allo Stato. Il capitale pcò essere aumentato a 60 mi- 
Soni, con priorità di sottoscrizione ai detentori delle primitive 100.000 azioni di 
:videndo e qualora il capitale venisse aumentato, altre conoeseìoui dì terreno 
bbero proporzionalmente decretato. 

La * Société d'études dea cfiemina de far du Stankypool au Katanga et de 
'Jtimbiri à l'Uele «t à un point à détermitier sur la frontière franco-congo- 



(1) 1 benefini resUzxsCl por 1' 
1906, N. 40, col. m.ì 
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laise * venne creata nel marzo dal 1903 avendo per isoopu \o studio, la t 
xioQe a t'eseroizio di dne strade ferrate. E^sa si costtLui con mi capitole ' 
25 milioni sottoscritti e poteva ottenere la concessione di 40 e più milioni ( 
ettnrì di terreno ; ÌDoltre la convenzione vincolava lo Stato a non coni 
nexauna zona del territorio ad altre Società, fìno a che non foaao coperto il f 
pitale necessario ed i limiti delle terre e fore.ite ooncediite alla Società n<mt 
aero stati fissati completamente sul luogo. Con ciò Io Stato era -vincolato ft od 
poter fare nuova coucfissioni di terreno. 

Le cifre da noi esposte, parlando dei capitali impiegati e delle rendite r 
lizzate dalle varie Società, sono più che eloquenti per loro atense; l'inaistorn^ 
supertluo, anzi toglierebbe loro valore. 

Il lettore avrà rilevato assai facilmente da quanto fn esposto finora che, e 
zione fatta per le due ultime Società, le quali furono coatitnite rispettivamente i 
IdiiS e 1903, Io Stato, che alle altre società aveva delegato la propria aatorìtl 
sovrana, non aveva imposto per contro nessun dovere nell'interesse dell'ntiUl 
pubblica, ma s'era limitato a riservare per sé la metà delle azioni emes 
8e si toglie, infatti, la strada ferrata tra Matadi e Leopoldville, (1) la cui ■ 
atrozioue si impose allo Stato per potere trasportare i ricchi prodotti dell'a 
Congo e che oggi, con soli 398 Km. di esercizio, rende ali» SocietA costt 
oltre undici milioni all'anno, lo Stato non pensò a costruire fino al 1903 i 
anna altra strada. Istituì ed aumentò sempre più la bottiglia fluviale, 
quanto utile sia stata in ciò l'opera sua, essa pure ridondò tutta a suo vantag^M 
perchè pota sfruttare il ricchissimo sistema idrografico del bacino del Congo ( 
in gran parte è navigabile ai vapori. Quanto alla viabilità terrestre, lo Stato non 
fece nulla, né fece fare nulla da chi vi sarebbe st«to moralmente obbligato, Gno 
all'anno 1902. Nel marzo 1903. con la costituzione della Società che doveva a; 
diare le due strade ferrate, lo Stato si chiuse oguì possibilità di fare 
concessioni territoriali e, secondo noi, pour le hon moiif. (2) 

Da quanto fu detto finora il lettore si sarà convinto che, nel Congo, libi 
di oommercio non esisteva. Seuonohè lo Stato sentiva avanzarsi in colonna i 
rata l'esercito dei riformatori, i quali dalle prime avvisaglie dTmo.il.ravano di 1 
lere scendere in aperta campagna contro di lui; esso sentiva pertanto il bisc 
di non procedere nella via battuta fino allora, ma di arrestarsi e prendi 
consiglio. 

La Commissione d'inchiesta, della quale parleremo nel capitolo segnei 
con frase serena, quanto severa, scrisse dna anni appresso nel suo rappoil 
« Bien que la Uberté de commerce xoit formeì-i-ement reconnue par la foi, la i 
^re commer^ble «n bùn dee endroitn fait défaut à Vindegène >, Ed tniatti|fl 



(1) Intc.iTOKato snll' importali a» cooitaurcUlp del territorio d«l Congo, si ritiene che lo Stanloj' 1 
tbbia risposto chn senxa ann fermvin che conginii^Ho 1 panti eslr^mì della dlfficìllMim» resone 
delle cascato, questo pana; non ne avrebbe avuta aMolQtamentc n^MUna. 

(8) L'ultima adunami genKfale della < Society d't^tiidcs de« cbomins de f^r. eto. » fo tonata 
il S> ottobre 1906 ed in euia fu deviui lo BciofclinK-nto della 8orÌntil «tcssn. In lOKaito n tnl^ voto 
1(1 Slato ha potuto propodere alia coati tUEl uno di iianttro nauvc SodctA nolle quali non ritf niamo 
di dilungarci in uuesto atudin; tia»n anno: V • l'nion miniare dn Kntnneii » (bnvnta sopri una con* 
veuiione r/>ncluu fra lo Stato « l'antica Compuenia dd Kat,-inen|: la * CoRip.ienÌ<; dn Cberala 
de fer dn Bait-CiinKo an Katanjta > ; 1' < Amorican-Cnneo Cy. > : In « SociMA Internationalt Fo- 
r«sUÉre et Minière du Cunito » 



^^BBgoEÌaate che abbia im picoolo capitale sì trova xeparato dai soli prodotti la 

^1^ eaportasions dà reale e sensibile vaiitaggio (caucciù, copale, avorio e l'even- 

^^Toals sfmtitameuto di giacimenti minerari) dall'assolato arbitrio dello Stato che, 

nel Dominio privato ed in qnello della Corona raccoglie direttamente qnesti 

I prodotti e vieta l'acoeaso ai negozianti e, nelle concessioni, riconosce eguale diritto 
Ule Società proprietarie o concessionarie, cosi che ogni conoorremsa è resa im- 
■Dssibile- 
I Che lo Stato abbia il diritto di atlribtiirsi le terre vacanti, è principio che 
iibssun uomo pratico di ooHe coloniali oserà negare ; ma è circa il modo di sta- 
bilire quali ed in quale misura siano le terre realmente vacanti, che non si pos- 
iono approvare i sistemi seguiti nello Stato del Congo. Senza insistere più a 
hingo so questo punto, ci riferiamo allo specchio comparativo delle varie colonie 
dell'Africa equatoriale che pubblichiamo in allegato e che risponde in modo 

(aaoriente agli argomenti accampati dallo Stato a sostegno della propria causa. 
* * 
Prima di procedere nell'argomento, è necessario esporre il principio che 
legalizza il lavoro obbligatorio. Stato e Società, per ritrarre il più grande van- 
taggio dai territorìi loro riservati e dal raccolto dei prodotti della foresta e del 
suolo, ricorrevano alla mano d'opera indigena, ma non v'era nna legge che re- 
golasse questo Ubo, cosi che 3Ì erano venuti producendo gravi abusi, la ouÌ eoo 
dolorosa era giunta in Europa. 

I Nel 1903 venne emanata una legge, che aveva il fine apparente di pro- 

^Kk^gere l'indigeno; essa legalizzava il lavoro da richiedersi alle popolazioni nere, 
^^Kotto forma di un'imposta fissata in quaranta ore mensili per ogni indigeno 
^^bdulto. È questa la « labour tax > applicata tempo addietro anche in alcune 
^^Bolonie inglesi e che è generalmente riconosciuta giusta, quando sia provato : 
^^m V) che gli abitanti non possano pagare in denaro il loro tributo al Governo; 

I^B 2") che il lavoro richiesto sia impiegato sempre per scopi di utilità pubblica. 

A queste due condizioni non risponde l' imposta in lavoro sancita dalla 
legge 18 novembre 1903 per la popolazioni del Congo, perchè se esse fossero 
in possesso della propria foresta e se il libero commercio fosse stato incorag- 
giato, sarebbero, per gran parte del territorio . in grado di guadagnarsi il 
denaro occorrente per pagare un'onesta tassa fissata sia per ogni individuo che 
per ogni capanna e per ogni villaggio. Il nero verrebbe così a constatare il 
vantaggio ch'esso ritrae dal proprio lavoro; spontaneamente, se desiderasse miglio- 
rare i mezzi della propria esistenza, potrebbe aumentare la sua capacità produt- 
tiva ed il suo benessere provvedendosi direttamente dai negozianti di quei 
prodotti dell' industria europea ohe più egli desidera, mentre questo non può 

j accadere oggi in cui i prodotti gli vengono fomiti dal medesimo fiinicionario 

[ovemativo che lo richiede dell'imposta e che, in ca.so di mancato pagamento, 
lotrebbe domani usare della propria autorità coercitiva sopra di lui. Questo me- 
MÌmo spirito dì coercizione e.'iistem sempre in tutte le relazioni fra funzionario 
i indigeno, con grave danno per la progressiva evoluzione morale ed intellet- 
Ue di qoest' ultimo Q a tutto vantaggio materiale dello Stato. 
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La percezione dell'imposta in lavoro ed in prodotti obbliga il Governo ad un 
pesante congegno borocratico: ad nn nomerò assai maggiore di agenti e a mantenere 
una forza armata per la repressione delle eventuali ribellioni. Qnesto sistema è, 
nataralmente« costosissimo all'erario. Da tale imposta in lavoro l'indigeno^ che 
ne risente tetto V avvilimento per la restrizione fatta alla propria libertà, non 
ritrae alcon vantaggio. Essa lo abbrutisce assai più di tutte le tratte schiaviste 
e di turte le guerre intestine che anticamente erano la piaga del suo paese. Contro 
di queste, almeno, egli poteva salvarsi combattendo o fuggendo secondo le proprie 
forze e la propria indole, menti-e contro l'attuale sistema di governo non ha 
alcun mezzo di salvezza, giacché fino dalla nascita è schiavo, a termini di legge, 
nel suo stesso paese nativo, che non è più suo perchè appartiene esso pure allo Stato. 

La legge 18 novembre 1903 aveva lo scopo officiale di legalizzare Timposta 
in lavoro per i sudditi congolesi, disciplinando l'azione dei funzionari dello 
Stato e degli agenti delle Società che avevano compiuti molti e lamentati abusi 
costringendo gli indigeni al lavoio. In realtà però, mentre essa non tolse la 
causa a delinquere, perchè .^s<.»prattutto nelle zone concesse a Società commer- 
ciali) il sistema antico continuò immutato, venne a dare forza di legge ad un 
principio che vincola la libertà personale del suddito, si presta agli abusi e, 
per le condizioni speciali del paese, non &vorÌ3ce il controllo. Essa stabilisce 
che ogni indigeno adulto debba dare allo Stato im' imposta di quaranta ore 
mensili di lavoro effettivo. Questo può essere richiesto, sia in lavoro propria- 
mente detto ^.portaggio, servizio battellieri, lavori per costruzioni nei posti dello 
Stato, lavori stradali, ecc."^, sia in prodotti del suolo viveri per il personale 
nero ingaggiato, oppure avorio e le essenze della foresta". H computo di quante 
ore di lavoro corrispondano ad un chilogrammo di ciascuno dei diversi prodotti, 
è lasciato al capo deirammìnistrazione distrettoc^le e all'agente della Società con- 
cessionaria, i quali devono fissarne la misura in relazione alla produttività ed 
alle condizioni speciali del paese. 

Esaminiamo Tapplìoazione dì questa legge in drie soli casi pratici dai quali 
risulteranno però i gravi iuoouvenìenti ohe essa presenta. La popolazione indi- 
gena è assai sparpagliata sul territorio congolese e molti villaggi si trovano a 
distanaa vii quattro, cinque e più giorni di niarvìa dal p«?sto dell'europeo 
ricato deirammiiiìstrazioue e del fuiuionanieuto dei servizi in una 
regione. Partiamo dal ivuoetto ohe il fuv.zionario e gì: indigeni. ATtÌTnAtì recipro- 
camente dai migliori seutimentì. tacciano del loro meglio per applicare la legge 
col minore danno comune. 

Caso 1*: Titti vii n» rum* J^i>f ti\t.<pK^rUnf itji ,ijrf.v ii 4^? *ms^ al pasio rfrf- 
r^mr^peo pie ticinOs ck^ dhttM wttì* ^fk^rt^i ai matrici ,ìal lmc»p^ di ptifftmzn. — 
LVuTopeo ta avvertire il oajv indig^nio X. oui Otiies!:o servirio spetta per tomo 
di ruolo e ohe ha il villaggio a 4 gxv^nù dì disrauiia dilla <r:a residenza. H 
capo X viene wu 40 dei suoi uouiiuì, i v;u5kli. Arrìv^Av.^lo aI r«,^s:;o deirettropeo, 
hanno gii t>ervluto i>er ooi\to vlollo StACo 4 i:iorv.ì. i\ir: a ^J'*? :re. del loro tempo* 
senza avere anov^rn ìvavuxìuoìaio a i^a^^aiv U *oivi>rÌA :ir.ivs:a inensile. Discribaho 
il carico^ la oarc%-auA ^vurte evi ivapioga 7 j:ìorui ver il trasporto, n 
dalle 5 alle t> v>re al givvruov 7 jH»r il ritorno al jkvsco vlel bianco affine di 
Tare il compenso ^la legge i>resK*rive ohe ^ li futvrv AtKl ^^^mp^msuiff >V- di 3& 
per ogni gioraa(a di psvrta^io edWiùxw oio^ di tt. lao per ogni tadigoncN o 



^^BÌà esattameote, in moneta del paese, dì nn braccio (tu. 1.60 oiroa) dì coto- 
^Hata e dì qtiittohe cncohiaio di perle, e dopo altri 4 giorni impiegati per rit:or- 
^^nare al proprio villaggio, può fare la consolante coniìderaziono che, sebbene 
la legge non richieda da Ini che 40 ore di lavoro al mese, egli ne ha sacrifi- 
cate 528 (pari a 22 giorni i e tutto questo per Ìl compenso di un braccio di stoffa. 
I^^H Caso 2": // capo indigeno Y dece recarsi al posto dell'europeo per portare 
^^Bi suoi uomini l'imposta mensile che. per lui, à prescritta in tre chilogrammi di 
^^mtuceiit per ogni auddito (1). ^- In generale, gli indìgeni che sì recano al raccolto 
r di questa essenza, stanno lontani dalle proprie case 15 giorni circa; altri dne otre 
giorni impiegano per portarlo al posto dell'europeo e ricevere il compenso prescritto 
(da 26 a 50 cent, il Kg.; totale massimo, ne! caso nostro, fr. 1,60) ed altrettanti per 
«mare al proprio villaggio. Il tempo minimo impiegato, è di 21 giorni al mese, 
tari a 604 ore. In conclusione l'indigeno ha libero per sé, da 6 a 9 giorni al 
bese, in base alla legge delle 40 ore mensili dì lavoro fatta allo scopo di pro- 
Iggerlo contro gli abusi, Che se poi questi si verificassero, non resterebbe a lui 
1 neppure il tempo di pensare alla propria condizione miseranda. E se ai 
1 presente che gli agenti di aloane società ritraevano un per cento proporzionale 
I raccolto effettuato, sì comprenderà ohe questi erano spìnti, anziché tratte- 
$intì, sulla via degli abusi. 

La legge stabilisce delle jjene al suddito che rifiuta ìl pagamento dell'im- 
posta; la legge contempla pure i casi di repressioni dì ribellioni collettive, mftX 
avrebbe dovuto fissarne i limiti, l'autorità e le responsabilità, mentre invece la^ 
lommi^sìone d'inchiesta ha constatato che alcune spedizioni militari furono or- 
iate alla ìegger.n e che, più che il sentimento della giustizia, uno spirito di astio 
reva inspirata la condotta di chi (spesse volte era un agente di una Società 
mmerciale) ne aveva il comando. 

Sentiamo il bisogno di faro a questo punto una dichiarazione esplicita ( 
incera perchè il lettore non abbia a confondere con glì autori delle crudeltà ~ 
sono state commesse né glì ufficiali dell'esercito belga, né quelli del nostro 
( si recarono a prestare servizio laggiù- Consci dei propri doveri e della propria 
iponsabìlità sempre, a qualunque missione essi fossero destinati, gli ufficiali belgi 
L ìtolìanì dimostrarono un alto senso dì umanità verso le popolazioni indigene, 
Ipendo accaparrarsi la loro simpatia, pur facendo il loro dovere. Ma l'errore 
dell'organizzazione (cosi com'era nel 1903) stava appunto in ciò, che tntte le 
mansioni erano estese a funzionari di orìgine tropj)0 disparata, mentre alcune di 
queste, come quella del comando della truppa, non devono e non possono essere 
affidate che a coloro i quali, dell'esercizio del comando, fecero lo scopo della propria 
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(1) L'imposi Eione mensile modiu imlivìiiuiiTo del FuutM^iù é di chilogrammi tre. Però nel tei^ 
torio della sociijtil Munf^ola IS. A. C.) furuno iranosli fino a Kg-^; naìV A. B. I. H. Kg. 6; ndlapro- 
isola orientale dii Eft. - a4;in alcuni pniiti del Dominio delta Corona, si dice, fossero imposti Rg 7. 
l'eanoeifi si eairuu da alberi e liane, osisienti iieila forusta equatoriale In wguitn a rsijonall in- 
i 0)>erat(> nulla eortoudu. dalle inali scorre mi nmore l.ittìgimiso che, raccolto e per effetto 
l^l'eTapuraxiouu della peruuntualit acquea che cuutinne. ai cunj;uln <•■ dA il caucciù allo etato 
tfarale; il tavoru é \aago pitrelid, sitbliene la lettre in qauatiunu preocrìva che < la produElone 
|mba aumentare ugni nono > tutti gli studiosi di uj^ricoltura tropicale tono d'accordo nell'ara- 
tere ehe l<t piante della furetta liauno liìso^uu di un Innf^ periodo di riposo por riprodurne 

D preziosi gii, eiitratU) nna rultu, ed, oltre a alò, aou tutte le pianto della foroita mas 
InltrloJ di oancDlft. 
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TÌtm« Nessuna sentdinentalìtà morbosa dnnqne, ma umanità e giusid^ìa sempre. 
Sono questi i principi ohe devono regolare le relazioni del colonizzatole con 
le popolazioni indigene, principi sanzionati da quanto è disposto negli altri 
pa^ coloniali e dalle conclusioni degli ultimi Congressi. 

Il nero è« per natura sua« infingardo e rifuse da ogni occupazione: appunto per 
ciC\ obbligandolo ad un lavoro forzato, si otterrà il risultato di &igli odiare il la- 
Tv^io dal quale non ne ritrae alcun vantaggio. Il segreto sta nel far nascere 
nuovi bisogni a questo popolo, che è ozioso perchè non ne ha nessuno, perchè, 
come va senza vestito, s'accontonta, per cibo, della firutta che raccc^lie nella 
forista o delle radici che trova nelle sterminate pianare. 

Tali bisogni non sorgeranno che dal libero e continuo contatto con uo- 
mini di altre popolazioni più progredite. H funzionario che ha per mandato 
di obbligare Tindigeno ad un lavoro ingrato non potrà (ne dovrebbe fario) en- 
trare mai in tanta domestichesza coU'indigeno, come farebbe il mercante, per 
ottenere i più grandi vantaggi dal suo commercio. Il funzionario deve essere il 
il prot<>ttore dell^ indigeno nelle sue relazioni col libero oommercianta, che 
oggi manca nel Congo. A questo modo« anche la rozza intelligenza deU'nomo 
neio^ saprebbe» concepire Tidea di uno Stato e di una legge che proteg- 
gessew della quale il funzionario sarebbe la personificazione. Questa idea con- 
quisterebbe il suo spirito assai più che non faccia Tincubo dell'attuale si- 
st«tma« e per il sentimento di riconoscenza che ne deriverebbe e per Pinteresse 
di consi^rvarsi quec$ta prv^toziv>nt\ ^seso si souomenerebbe £icdlmeitte a qtMgli oneri 
che ^>no e saranih> seoiìpr^ una necos:sità dello Stato. 

K quiKto,. in ahri termini* il sistema applicato dalle Nazioni che hanno ooloime 
M>iU'Afri««à intenrv^picale. I>» due specchi che alleghiamo in appendiee. il primo (1) 
ria:$$ixtte le principali disposizioni che ringoiano roccupazioiie delle eocd dette 
« àrrry r«c«nilì » da parte viei governi metiv^politani o locali, i diritti riaarvad 
a^ ittdigeni> le libertà cv>):K>^t$^ e gli obblighi imposti. U secondo tS ricapitola 
ciò che nelle ahr>^ cv>lv>aiie è stabilito che Tiniigeno debbi pagare di impasta 
a&nua vl'^f^s^tnKmtainì^ è rijoctv^ in fràx^^ii per maggk^re facilità di ccnfirauxo). A 
^^^^ecste cifre seguvvno q^^^le del v;idv>re net;o ricavato dalla Tendila jtil 
di Arix^fir» vial cauvviù ^S ohe lo S:atv\ e* p«r e«S85*\ le Sociecà 
esi^>ies> vvvtte itaposta dalle po{v>ìaak^i abitanti i territori 
gkvae deUa fNM«$«a e^^Mtoriale. 



t JL:^«»«Baa^ A 

3? IVcraw B^ f9«iie <i^ uat »M»» ^ ^ teiMP^ vvìn#ì^m^ \Nai<M^ s 
ti -faìirr iirriiiìiiInTì -" ^^^^^ 4^ t <i i» »^ »iTw » ^ irNt<<^ «t 




CAPITOLO IV. — La Commissione d' Inelilesta 

Perché il Governo congolese richiese i nostri ufficiali — Il rapporto delPinviato del Commissa- 
riato dell*Emicrrazione — Nomina della Commissione dUnchiesta: sna composizione e vitiggio; 
principali critiche fatte dalla Commissione — Nomina della Commissione incaricata di studiare 
le riforme da introdursi nello Stato del Congo — Decreti di riforma e lettera sovrana del 3 giu- 
gno 1906 — Le Potenze hanno esse il diritto di preoccuparsi di ciò che avviene nel Congo? 



Come mai il Gt>yemo congolese si rivolse all'Italia per ottenere gli afi&- 
oiali del nostro esercito permanente, piuttosto ohe ad un' altra nazione? Prima 
del 19(3 l'elemento italiano era non solo conosciuto, ma stimato nel Congo per 
la sua genialità naturale e per l'insuperabile sobrietà e morigeratessza. Ufficiali 
e sottufficiali in congedo, avevano reso segnalati servigi o combattendo nelle file 
delle truppe congolesi contro gli Arabi ed i Dervisci o partecipando a missioni 
di esplorazione; il personale (dirigente ed operaio) impiegato nella costruzione 
e nell' esercizio della ferrovia Matadi-Leopoldville, fu ed è per più di metà 
italiano; ed anche i pochissimi italiani dediti al commercio erano altamente ap- 
prezzati per la loro onestà. 

n Gk>vemo del Congo propose dapprima a quello italiano di incoraggiare 
e dirigere una parte della nostra emigrazione verso le fertili zone dei grandi 
laghi africani; ma i nostri governanti, presagendo che l'emigrante avrebbe do- 
vuto compiere un lungo e penoso viaggio per raggiungere quelle regioni lontane, 
accettarono la seconda proposta che fu loro fatta, e cioè, di far studiare da 
persona di fiducia il paese verso il quale avrebbe dovuto, eventualmente, dirigersi 
l'emigrazione italiana e di mandare, frattanto, degli ufficiali dell'esercito effet- 
tivo a prestare servizio nella forza armata dello Stato Indipendente del Congo, 
come il Belgio usava fare coi suoi ufficiali. 

Ma un altro motivo consigliò quel GK)vemo a sollecitare dal nostro la 
partenza di un certo numero di ufficiali effettivi: tutto quanto avveniva nel 
Congo aveva dato luogo ad un forte movimento nell'opinione pubblica, spe- 
cialmente in Inghilterra, dove l'azione spiegata daXV ^ Abarigines Proiectìon 
8oeiHji> aveva interessato il Governo inglese. Dopo il rapporto del console 
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di S. M« Brit^nnìoa, Bobert Casement, sulle malversazioni^e le atrocità ohe sa- 
rebbero state commesse nello Stato Indipendente dagli agenti di alcune Società 
ooncecisionarìe, sorse in Inghilterra una Società per la riforma del CongO| che 
iniaiò una stnmua campagna contro i sistemi applicati in quel paese. Ed è contro 
gli effetti di tale campagna, che lo Stato Indipendente volle premunirsi, cer- 
cando il nostro concorso e dirigendoci di poi, al confine del territorio congolese 
con le colonie estere, là dove V imposta in caucciù non era applicata, perchè 
questa ecsema non esiste, o lo era nella forma più mite. 

Il Commissariato deirEmigraxione inviò a studiare il territorio, designato 
ad accogliere eventualmente una parte dei nostri emigranti, il capitano medico 
della R« Marina dott. Baccari che, sulla sua missione, ha già da lungo tempo pre- 
sentato una reiasione. In questa il cap. Baccari ha esposte tutte le difficoltà 
che Temigrante incontrerebbe per il clima^ per le comunicazioni insufficienti e 
per i messi di trasporto manchevoli^ escludendo perciò l'opportunità di inoorag- 
gii^re oggi Temigrasione del nostro operaio agricolo verso il centro dell'Afiica. 
Ma» pur troppo, rinviato del Commissariato dell'Emigraaione. colto da forti febbri 
tropicali, dvn-ette limitare le sue osservazioni a questo obbiettivo del vasto e grave 
problema. Sens» quella disgraziaca cirv\?K$tanza, egli avrebbe potuto studiare quali 
impn?t$e ev>loniaIi si sarebbero potuce auuare laggiù da un elemento emigrante 
italiano più intelligente e maggiormente fornito di mezzi economici, che non 
queLo openivv Egii avrebbe cosi, noi crediamo, interpretato il pensiero dri Governo 
dello Stato Indipendente, che fece quella pxopoista, in modo più esatto e più 
completo e sarebbe staio in grado di risolvere il problema in forma esaniiente. 

IVrv\ nonv>$;an;e la partenza di ulìioiali italiani e gli s«adi che il nostro 
Cosiaiì;$:$arta:o dell Knigrazione tik\^va tare dal st&o inviato, la € Ceajfs Beform 
AimK^Tk'm > ncn ce«ssav:fc la sua opera di prv'paganda, risvegiiando ropinìone pub- 
bòca di tcx^ta Etiropa» cocs: che il io luglio l:^^ tacendo ò^mmt mdme è sismi ■■■ 
jìrtk Ke Leccvldo nomino nna Ov^miiìssìone d^nchieis^^ allo «opo di ^parare 
i tasti *vvi»n;::i nel.o S:a:o Iniirienien^e e di cccrvrre i rimaci neceesari. Fé- 
v>«o rvar^e A: cu.e<?:a OorjLra.:s;«one T iwwa^o «energie iella Corse di Cassaiiane 

l-A Ov "\'v/.'j5^,". :? Ti*-:; .1* Anv^r^sfc ivi -^ec^niVre Ii^.4 *i u :*4 ottobre 
s>W5<cY\' *x .v.-vc?\-* ii •x**'::* ^vt>?c I^jùto Occ^.^ r^r .r^siare : scfCi ja^jct: il ài feb 
>.•*>." lAX^ :s: :r.\^ikrvav^ a ^ ',ua diT^KSa x*::. £';it',*;*^ avvili; nni*:* 1a ioaa Ji'"fi>wta.Se 
xl ^?x'j:w ;rAV^-^ìC*'v* '.- >:;^f5^5•o Avv.r*.\ cit?* ^r* ^'ticrr:!^ ia:» .%?«?cen>:>:ne i?*ì temierio 
e l^a :!c::^rjyfc i^: r*::: ,U .vv.>ca:a*^ ve?,* ^erAtr^T!* r^::ect>.\ jì CcfnT7^«»wie lo 
rifc^jsc \>er\vrrw,,l,* ^*-i.'k.* y^jc^:^* i;«: r«ft;^c!^ Aov's^ r.vA^vrri-^CL^? < «aao Tscìfcasi gii 

leayj'cw ai ,*»cii :»,\ÌA .>c!5*.»-^'3L»;^*:i *.5i^v- :^5e Ai ;v;i a.'i: :?ea:iitsML5r iì TTTiwrìtà e 
ix i».i^u5* ^ ,VkV*vr4 r^Nv.v i,*ll<* v^.-vt'^;?* **-'^ ^\wrLv'::^«v>e i»*». tstisseou jcasaje dei 
w'^ecrt.'' ^vJXj^^v-;^»^ ecsi:$a xvvìn.*«ì»^ rr:j:*^\^: rnv-lv**-^ * i^rrtr^ :ra3s$&4cnff il atigfàise»- 
:tM«tit i:t aiiwtsfc cow xl >t\^':v5?8^^ À«é* ^feaxj^.^ ^ Ì!«k1.* rccv^aa-viis^ wciwsaMser» la 
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viata in parecchi esemplari alla Consulta, come ai Ministeri degli Affari Esteri 
di tutte le potenze firmatarie dell'Atto di Berlino, accenneremo ai punti cardinali 
di essa. Le critiche fatte dai commissail al sistema di governo applicato al 
Congo, vertono principalmente sui punti seguenti: 

1) la legislazione fondiaria dello Stato e la liberta di commercio; 

2) il sistema dell'imposta in lavoro e gli abusi che ne derivano; 

3) le spedizioni armate, prese di ostaggi, maltrattamenti, mutilazioni ecc.; 

4) il sistema delle concessioni; 

5) la depopulazione e le sue cause; 

6) la tutela esercitata dallo Stato o dalle Missioni cattoliche sopra i fisui- 
ciulli abbandonati; 

7) il reclutamento dei soldati e dei lavoratori; 

8) l'amministrazione della giustizia. 

Questa Belazione, malgrado la forma mite in cui fu redatta, costituisce un 
documento gravissimo a carico dello Stato e dei suoi sistemi, delle concessioni 
e degli abusi che vi si praticarono. Essa è la conferma in grandissima parte 
delle accuse portate contro lo Stato del Congo dal Console inglese Sobert Ca- 
sement nel famoso rapporto il quale commosse cosi profondamente la pubblica 
opinione. 

Non possiamo seguire qui passo passo tutti i < desiderata » espressi in quella 
Belazione, perchè essa, a sua volta, non è che la conclusione delle molteplici 
sedute che la Commissione tenne nei varì paesi visitati, sedute riassunte in pro- 
cessi verbali, ai quali lo Stato non volle dare la pubblicità che sarebbe stata 
necessaria. Questa stessa Belazione, sebbene la Commissione sia sbarcata in Europa 
ai primi del marzo 1905, non usci alle stampe che al principio di novembre 1905 
e ciò non per ritardo dei commissari, i quali avevano presentato da lungo tempo 
il loro lavoro. 

Di questa relazione, ormai, tutti i giornali politici tennero parola e perciò, 
senza dilungarci a riportare qui tutte le proposte da essa ffttte allo scopo 
di porre riparo agli inconvenienti constatati, ricorderemo che importantissimi fra 
i molteplici consigli, furono universalmente riconosciuti quelli che miravano 
al miglioramento deUe condizioni dell' indigeno, e cioè alla reintegrazione delle 
terre e dei diritti locali conculcati; all' introduzione graduale della circolazione 
del denaro ed all'applicazione di un' imposta in denaro. Essa proponeva, ad ogni 
modo, che fosse regolata subito la tassa in lavoro (per chi non avesse potuto o 
creduto di servirsi della tassa in denaro» in modo più umano cosi da impedire 
le vessazioni e gli abusi; che fossero limitati i diritti delle Società concessiona- 
rie afiBne di incoraggiare il libero commercio; che fosse aumentato il personale 
giudiziario e meglio regolata la sua azione per svincolarla da ogni ingerenza 

governativa. 

I 

In seguito a questa Belazione fu nominata una Commissione allo soopo di 
stadiale quali riforme avrebbero potuto essere introdotte nell'interesse degli in- 
dìgsau. A £yr parte di questa nuova Commiwrione, Be Leopoldo chiamava» &a 
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^U Altri. $iM5*» Bi^cibri d*r/An3iixiis:r*iiox:^ con^Iese, i qoali, dAW che ogni 
ritVriuA Avwòc>5* *::o2.*5o critica *1 tT?Tr?m?. e, c»?i:>er::-?ii:ezirii-.e, % lorj 
uor xl^v«;erv ec^i^^r^ ivr ceno :A:i:orl iì :iir.ov^zi:ii raiicAÌi. Q:i=»:a. 

Oov«*.L'<i4u^. A-ucie 4U*5ga Cosiniissione ::rzi:il: I* co:icl:i5Ì:'!ii dei pro|RÌ 
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ìi Società, sul cui reclatamento molto vi sarebbe a ridire! Qaesto assolatismo 
3Ì presta ad una critica severa che se in apparenza può sembrare ingiustificata, 
cuira a portare la luce sopra un'accusa che ogni nazione sente ricadere in parte 
sopra se stessa e cioè, che sotto il manto pietoso dell'umanità e dell' incivilimento 
li una razza inferiore, si tollerino l'usurpazione, lo sfruttamento, la crudeltà. 

Tutto ciò non è vero? Possiamo esseme anche convinti; ma le Nazioni 
hanno il diritto di poterlo constatare alla luce del sole. Applaudiranno, le Po- 
tenze, all'opera del Sovrano e del suo Gt)vemo, quando sarà chiaramente pro- 
vato che essa produsse risultati benefici al paese; che le leggi furono rispet- 
tate; che i trattati furono e sono lealmente mantenuti. Se il Sovrano ed il Go- 
verno vorranno continuare ad impedire ogni pubblicità ai loro atti, il sospetto 
si affermerà e ricadrà su di loro. Le Potenze avranno in tal caso ragione di 
pensare che venti anni non fanno epoca nella Storia e che se, tratte in inganno 
dalle apparenze oneste dell'Associazione fondata da Ile Leopoldo II « allo 
scopo di sviluppare la civiltà nell'Africa centrale e ad altri fini umanitari », 
diedero il loro assentimento affinchè si erigesse in Stato Sovrano, oggi, dopo 
21 anni di esperienza, esse riconoscono che la prova ha fedlito ed hanno il do- 
vere di riunirsi nuovamente in assemblea intemazionale per provvedere alla 
sorte di quelle terre, di quei popoli, ed al loro progressivo sviluppo. 




CAPITOLO V — I Decreti emanati 

CoDsìil erati oni gcoerftU — Terre indìgene — ImpoMe perao&ali dir«Ue; tnpOiU «oUeUlva — 
Msgasslnt di SUto — Decreto sai capi rìcoaoaoiiiU — Uinitìua — OperAsloni di polina e ope- 
racioni railiuri — EmiBsioDe <Ii moneta - lapetiori ili SUto ~ Scuole profewioiuli — Dominio 
naiionale -- MalattìB del modu — Terre demaniali: vendita elocaitooe — Conaigllo del Ceraia 1 
— Creazione di obbligazioni dei debito pol>l>lica — PermeaM di porto d'anni — Altri decreti 



J^riMA 



I decreti del S^gitigno 1906 recano modific&eiom non radicali al Biatama 
fiaota in vigore, ma esse apporterebbero, ove fossero applicate con serietà e 
con scrapolo90 boon volere, on reale miglioramento nelle condizioni dell'indigeno 
e forse anche del commercio. £sse, però, correggono il sistema antico, ma non 
lo cambiano, come da ogni parte si attendeva. Un sistema più liberale di go- 
Terno avrebbe certamente scosso per i primi anni il bilancio, ma avrebbe pr«- 1 
parato solide basi per nn avrenire non lontano e ansai più doratoro. E' nostra 
convinzione che il febbrile sfruttamento che le Società operano nelle loro 
ooncesÀom, impoverirà presto il paese : infatti non possono essere oompenao 
a ciò i lavori agricoli che à fanno per mantenere od aomentare il nomeio 
delle piante prodnurìci di easense, perchè resperìeoxa dimostra qoanto grande 
sia la peroentoale di qneste nuove piante che intisichiscono e mooiono. Ci 
sfolleremo di riassumere prima i miglioramenti apportati dagli aitimi decreti 
e di esporre nella seconda piart« dì questo capitolo le ossemnoni obe ci i^nrò 

Kettora di essi. 
Ijs terre che gli indigeni abitano, coltivano e quelle in qtuionqae modo da 
■fruttate sono riconosciate costittiìre la loro proprietà; è in facoltà àm 
CoDunissari di distretto di concedere ad ogni villaggio an'est«nnone di ter- 
1 ogoale al triplo di quella aitata e coltivata, per incoraggiare l'indigeno 

a fare nuove piantagioni. Sa proposta dei Commissari di distretto, il Sovrano « 
riserva di aomentare ancora pia l'eetensioiie di questa superficie conoena. I ter- 
rEoi ooà determinati, dovrwinu enere deliotita'a da accidentalità TÌAbili ( 
coni d'acqua, ecc.); di totto sarà redatto processo verbale corredato da i 



86 LA QUISTIOn GOUGOLia 



sohiiso e da nn rilievo col namero delle piante prodattrici dì eesense che vi 
stono: questi documenti saranno conservati negli archivi del distretto. Le tene 
di proprietà degli indigeni non potranno essere da essi vendute senza sutorisEasioiie 
del Crovematore. Per favorire Fincremento della coltura tropicale, gli indigeni 
riceveranno gratuitamente semi e pianticelle. Sono previsti i casi dì oontiovenia, 
ove i terreni da ritornarsi ai nativi si trovassero sopra una zona già ooncesaa a 
Società e per impedire che gli indigeni possano raccogliere i prodotti dalla 
foresta al di fuori della loro proprietà. 

Il Decreto del 18 novembre 19QS è modificato nel senso che rimpoeta veni 
calcolata in denaro per una somma annua da firanchi 6 a 24, proporsionalmenlB 
alle risorse del paese ed al grado di capacità degli indigeni. I CommisBari dì 
distretto dovranno stabilire la misura nella quale alcuni prodotti provenienti dal- 
rindtistria o dalla coltura indigena potranno essere accettati come tassa in 
luogo di denaro, giacche gli imiigemi, non posMdendo denaro, fum pouono pagare Ae 
m ;*«irt>n) o prodottm : i funzionari faranno attenzione affinchè V imposta in 
franchi, ma percepita in lavoro o prodotti, non impegni effettivamente il oon- 
tnbae£:e per più di 40 ore al mese. L* imp*>5ta sarà percepita solo dagli a gimiì 
ifammimùtrusi^mi d^ségmah dal Goremaiore ed è tolta ogni delegazione agli agenti 
delle Società. AI contribaente moroso sarà fatta ingiunzione di pagare anno 15 
gtom:: al:ri irLgì::ngioiie seguirà la prima e quindi, ove egli continui ad an s erà 
ren^eziàe al psigamenaO. verrà imprigionato nel posto governativo più vìcìdo al 
SCO vìlliiggic per :zil perìodo di un mese al massimo. In caso di recidiva. la pzì- 
gtcnia pcùrà d:ir^re due o :re mesi : po«ssono ordinare l imprigionamento soltanto 
i CosLZiissssiri ii distretto, i Capi di zona e di settore ed esso sarà operato dal 
capo i:i*ii$ero. La :aàs& iz. Lavoro o in prodotti è ricompensata da mercanzie o 
da bccni pagabili a TÌsra con =ierc.inz:e dei "^^aginrì^T dello Scaso. 

La ^ass^A p;iò ^esere ir:ipcs::a per gmppi o villaggi dì indigeni, in ragione 
dei iixaerc dei co~*ri"rce— -i che fànr.? par:e ii cLasczm grappo. II capo di que- 
«a oo^lectiv::* >; ui-canca i: raoccgì:ere i pr>ic^i e di xr-segnarli al fnnzio- 
ZATt»," izcArt^*a:c: *55>c Ji^v* ier*nrì» a. gt:i:Lia:>'' a-*.. ecr-:p«ro aie^-i tra gli mai- 
nai iir^zii-jz.:: jì* v* s: rjiu7**ser,^ ^ ^ ;»5er.:e r^rjcrjilzi^zLie ialia saasa. Ov« 
au::A -a ^r^.^ctiv::* r.d-:::aks?e ù y*ii:i~^~"o .Ul.' ::i:y»:?5-a. >: pr.OHÌ'* ad un* in- 
oi;ì?«»a ed : r*k>r^:u.>abi>, >c::-: par:::: .vnie ■? .l*::c per l'inpcs:» per^caJe. Un 
vV2i>?r.5c 1:1 ni5ir\rar:5:^ -e ìav a^-1: ir.iic*n: ir. rkc*-^-? -"?i rrrc :c:ii cc&secnati 
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^^Toriticara altamente l'istìtazione dei buoni- L'esperienza ha provato che le po- 
^V polaKÌoni nere più progredite, come quello della costa, accattano buoni con 
estrema diffidenza, diffidenza ohe ?arà ben maggiore fra le semplici e primitive 
popolazioni dall'interno. Ma perchè infine non approfittare della poaHÌbìIìtà 
che an determinato magazzino sia sfornito delle mercanzie desiderate dall' in- 
digeno, per dargli del denaro sonante, invece del buono, spiegandogliene per la 
prima volta il valore e Inso, spiegazione assai più facile a comprendere che non 
qaella necessaria all'atto dell'emissione dei primi buoni? 

It decreto sul rioouosoimento dei capi sancisce il principio della loro auto- 
rità sopra i propri indìgeni, ammettendo quelli fra i diritti consacrati dai co- 
ami locali, che non sono in contraddizione con la missione civilizzatrice dello 
ato e stabilendo che la sna autorità concorra al buon fanzionamento dell'organismo 
BÌvile del territorio e a certi serviai di pubblica utilità, come serviai-corriere, mann- 
zione stradale, ecc. Per elevare il prestigio del capo, questi, se avrà l'ascendente 
neceasano sui suoi sudditi, sarà investito deQ'antorita di capo ricononciuto dal Com- 
_ mìssario dì distretto. E' fissato un premio, pari al & per cento della rìmunera- 
^^^ttione totale data agli indigeni in compenso per la tassa pagata in prodotti, ai 
^^Knpi che corrisponderanno agli obblighi assunti. 

^^V Per ciò che riguarda la G-iustizia il decreto emanato contempla la conservazione 
I dei tribunali territoriali con procedimento sommario, nella loro antica for- 
soAzione; il magistrato di carriera, che di.iimpegna le funzioni di pubblico 
ministero, ha il dovere di percorrere tutto il paese posto sotto la giurisdizione 
del tribunale territoriale ed in esso ha autorità di giudicare senza appello 
nelle cause civili e commerciali, ove non sono in gioco interessi superiori a 
100 franchi. E' conservato il Tribunale d'appello di Boma ed il Procuratore 
Stato, prima esistente, è elevato al grado di Procuratore Qeuerale, con 
('attribntùone di sorvegliare i Procuratori di Stato dei Tribunali di prima istanza; 
qnesti na sono istituiti, oltre quello già esistente a Boma, altri quattro a 
topoldyille. Coquillhatville, Stanleyville e Nyangara, i quali hanno, in materia 
lommerciale e penale la medesima competenza deferita per il passato al 
[bucale di Boma, ciascuno per la regione sottoposta alia propria giurisdizione 
ohe sarà determinata dal Governatore generale, il quale conserva l'autorità sull'am- 
ministrazione di questo servizio. 

Secondo un altro decreto viene stabilito che operazioni di polizia sono quelle 
ohe hanno per iacopo l'impiego pacifico della truppa, per imporre a chi, in qual- 
siasi modo se ne fosse allontanato, il rispetto e l'obbedienza alla legge. Operazioni 
mUiUiri sono invece quelle nelle quali, dopo aver esauriti tutti i mezzi per ricon- 
dnrre le popolazioni ribelli all'ordine, è permesso l'impiego delle armi. - Il coman- 
lAote dell'una o dell'altra di queste operazioni deve sempre essere nn europeo: 
mo ordinare le prime, oltre al Governatore, i Commissari di distretto, i Capi 
i sona e i Capi di settore; le seconde, soltanto il Governatore ed i Commissari di 
eccezionalmente i Capi zona. La regione nella quale un'operazione 
lilìtare è decisa, è sottoposta al regime militare; gravi pene sono comminate a 
i ordinasse una delle suddette operazioni senza esseme autorizzato o essendo 
oomaodante dì an'operazìone dì polizia, facesse oso delle armi, senza un provato 
motivo di difesa personale. 
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Vu \Wr>f^!o $i^ili$c^ di tkr bMi^or» moneta per il Tmiore nominale di un 

K^ vW2>^Q;ji);)^ U uomini di ur^ I$pecK>rì di Sokso con rìncAiieo di msaicmBm 
.W^r;)^;^i>lv^M^>:t:ii^ vl^> di${K>«UK>ni l<>$^ nell' izitei«i5se degli indigeni nelle k»o 
T>^ljuis»^i vvi tV.itk\5Ari Aìùlo S^^> e coi pii^au. 

TV^ $c<&Ok^ ^^rv>^?t$;^05AIi :so£\^ issiate rureeso i lAlK>imfiori dello Suso eàsttna 
A i^^«Mk LrfO^vAvtlVj» e :^*2Ll^vTÌLie /I'. H decieco «bìlisoe le condìiìaBi di 

Ij^ «cr^ ^'às»? .vtM;;3dìf:fc3&> il rV-nisio PrÌTsax cwè le sox^ le farostB e le 
!StxxÌ!iio^ :t}Cii .vi^^^$:$l^. ùl x^r^ vi: :;3.c ieì ^ì^rrm «sazìkì t^ttsusc a cuaiiwuiie 
^, IVìttXt.:?.* Xmx'ìwù^ l'^t Coaàylx" ie^ I>:*iEÌ23? Xu&riL&Ie;. coirtpc»» di «i 
t #«.«^0^ iuk. %^ >Kr 4ih i:irua i: ii>^*£ az2Ì. 
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LI qmurrioBi coholmb 



^^^^Btmo oreato delle obbligazioni al portatore, all'interesse 4 per cento del debito 
^^HpSeo dello Stato Indipendente del Congo, fino alla ooncotrenza di 150.000.000. 
^Minili ecu«(ione dovrà servire esclasivamente ad opere di utilità pubblica e 
principalmente alla costntzioue della ferrovia che riunisca il Basso Congo al 
Katanga o del tronoo che dovrà collegare oon la transaariana le Un»e che dal 
Congo soperiore vanno ai grandi laghi. Un altro decreto regolerà l'emiuione di 
questa obbligazioni. 

n p«rine^o del porto d'armi non è più conouso agli indigeni assoldati dalle 
Società ed è tolta, coal. la caosa degli abusi avvenuti nella zone ad esse concedute. 
Furono emanati infine degli altri decreti di «eoondaria importanaa ì qo^ 
riducono le ferme di ingaggiamento per i domestici di età inferiore ai 14 
anni; regolano l'arruolamento dei lavoratori, che saranno reclutati, in av- 
raoìre, nel contingente prescritto per la forza armata ed esuberante ai bisogni 
dell'aseroito e saranno trattenuti per un periodo di cinque anni. — I Uissiooari 
ohe ne facciano domanda soni> autorizzati a funzionare da Ufficiali di Stato 
CSvìIb. n limite della durata della tutela dello Stato e delle Missioni religiose 
■opi» i bambini abbandonati, è ridotto dall'età di 25 anni a quella di 21. E' Bs- 
dell'ono per cento sogli ntili delle Società non costituite in virtù 
legee 27 febbraio 1887. E' stabilita una tassa dì cent. 25 il kg. per U 
detto « di erbe >, ohe finora era esente da tassa. 




alla ragione prima della oritìche mosse al sistema di governo fi- 
TÌgore, qnoste si possono sintetizzare nella UAour-tar e nella Umitaaione 
«11* libertà di commercio. Le riforme date mantengono in sostanza l'ano a non 
Btfldifieauo ladioàlmente l'altro dei due inconvenienti. Eaae vengono a rinsaldare 
Tantioo «sterna, anziché ad innovarìo e non po»ono che lasciare insoddisfatti 
MUi i nncerì fautori della colonizzazione fondata mi principi dell'umanità e del 
ànìò progrfdso. 

Inaiando ad esaminare il valore relatìvo di ogni singolo decreto, giodicaodo 
qourio ognuno d'essi esprime, non possiamo che lodare i miglioramenti appor- 
tiÉL In&ui, il riconoscimento agli indigeni dei loro diritti sulla proprietà delle 
ior* Tieine ai loro centri abitati, coirtitntsce un vero atto di giostizia a &vore 
iil diritto nativo calpestato per dicìotto anni dal Governo e sa l' applicasìone 
^A aitrecianbo leale quanto fa credere la parola della legge, l'indigeno ne potcà 
lÌM Btìr g reale vantaggio. Anche le disposizioni date per l'applicazione dell'im- 
porta in lavoro o in prodotti, introducono modificazioni assai apprezzabili; impor- 
«Btiadma, in primo luogo, quella che toglie a tutti gli agenti di Società com~ 
BiUiitlì il diritto di percepire, nella zona oonoessa, tale importa: natitre]- 
— Mtfi. biaognerà regolare il lavoro salariato in modo ohe esso aia realmente 
Mera tazcro e, per sorvegliare tutto il territorio dato m conoasnone alle varie 
d «ambra un po' ftfligoo il numero di tre Ispettori di Sut^i, creati 
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d«gli indigiMÙ nell6 loro rolamioni con i fìmxionari goyematm: l'idea è buona, 
ma ;» «(»{ilk>a nn po' tisicamente. Accenniamo però, ad onore del vero, ad mia 
^n>olar» dcJl'S settembre 1906. con la qnale il (Governatole (Generale da ai Com- 
missari di distrato le sue istmaioni per Tapplicasione delle riforme appestate 
alla l«gg« sulle imposte; essa è severissima a qneeto riguardo, co^ da &rci sperare 
cb» la li^^ops^ avrà piena applicaaione. Ma per ottenere ciò è necessario eba tutti 
ì ftuiaivMiari dello Siato si preoccapino effemvamento di porre fine allo seoneio 
d^i^U abasì buneniati e uv^ppo a lungo tollerati 

IVlla massima importannk dal ponto di vista d^a vita congolese, è H de- 
t^^Mv^ cbe stabilisce il xioììttoseimento dei capi indigenL Troppo s pom o reoropeo 
al C\>u^> si p<>«i» fra il capo e i ^iioi soddìtì* sostòtoendosi a hn ed i questo un 
enw>^ ^nniTÌ$$imo: il capo indigeno deve divenute Tuomo di eonfidaiisa ed il coope- 
raKv>^ di^r)NU^>pei> se qiowed vw4e riescire a stringere presto vinedi di mnpatia 
tvvi le tribà^ E a ctò mira ^^^ponio il deereio. Non possiaino &re a oasno di 
^MmwK pNT ahivv ebe il «capo boa ciMea di ciiseie an ìsdigeBo e d 
e b liè^'ttkMa^ aU'eiun>pei;> dipeniecmnfio dairasseanaseasa di qaassoc il qoale mm 
«àè^c« awn uc k ^ in m atMraaùva cnda^ fira le pntese egagen» della kgge ed il 
V^^OL lirtlK^ M sia> stttldi«x A qmosio propcmo à lie^le niiiiiiMaiii sei di- 
6im> oc^OàSe fJkc saht»inn c&a. per pceo esca dai iisiisi deUa pie bz^a «olle- 
ruLsm. maiÉCcta ix paràSnwn» lusca &a bcotcà AsUe sÈs|so£e liSsnmt^ 

Xe il i&im»^ sstLje o<Mcai»»i di i3c£èim e axiìiiari. va eeesse da 
ia^àm v^t&Kse ^^wcaiàeiii db^v^iciiic^ iiesere li ix3L*apoL3o»3B» 



anuML» SQL» ia^wir ht ir xit^ise sas&a fcisccnuoa 



^ il js^ècv^ ecfSLni9re&^ e f-^^ '^ ^^""^ 
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>2cam ^ ^sattu* ■wnvTiiiXn ss^ir ^ à^ hl vaijir9- assai ?«ittsnP!?« Txsae j» enuHzàa eoa 
j^ ttOLJb t ^KTrg^nr* mIq >^sa(^ l3»ir3«iiÀHZse ym.Tmotr ^ ìmc ja ^wrae ìxziiÌBBfia 
&tlW«asm X^tt2ìQÌ»e* t £r:»r9cst r: Sbma •» Bboiaia ^aazm 

^»ix»ic^ ^a .«è nìfL .&hI^ ^tsr» vìinimriK ^nnMKimtf Tiaiì m. luni i— m d. ^imiir« 
isìla i:iciMQa — la scrrr«wa. ià# j«8è -s» jmtc «l Xìu sii ^«iiuizw ia^ ^ ^ 
* àid:di!i»xÀ» '?iìe ifcesGaiira:^ i» .ririi ^aji^ tt * 'swn* òr i?sm» lonoff 
^rsir ^ g ia a tf ì'ì^Bt^ à rrotjJ ^ i^ Ttaacr* ^iceanati^ . . :n»ràitsimsi? TBTir si ^'mcmtm jm^ 
itcca^ X SHcr im^ jk iar^ JLb^rs^ ^ i^vt^ a^^miiirr siL >mizn» iaìli»- sEttzsàa 

-ao^àfeim i^cidttj :t» i^ta »mew $» à^•nJ^J»^ ?Hc^aa:iii> fed: 

a a^^r * Tw^ì^^t:* -Jtià*»^ ^-^omnà? w^' -oi^wiisa&tiiiifc à i^^^h:^ iiT 




|)iue vioine per ottenere la reoiprocità per la moneta dello Stato, come avviene 
tatti gli offici di dogana al confine congnleae, ove giornalmente i diritti di 
entratA e di O3oita sono percepiti in rnpie ed in lire sterline. — Era necessario 
coniare ona somma ben superiore ad nn milione di franchi e decretare ohe 
il lavoro dovesse esaere sempre ricompensato in denaro e in denaro dovesse 
««ere «>mpre percepita l'imposta e solo eccezionalmente ìn lavoro o in prodotti. 
Un lungo periodo di transazione alla completa applicazione di qnesta legge 
iTiebbe dovuto essere lasciato, perché il passaggio repentino dall'ano all'altro 
i non impressionasse troppo vivamente le popolazioni; dorante questo pe- 
tranaitorìo, alcane dispo.'^izioni da emanarsi dal Governatore Generale, 
nbbero potuto regolare le varie modalità da seguirai. Dividevano con noi questa 
kinione non poahi nftìciali e funzionari belgi ohe conoscemmo nel paese, ove 
vivano alte cariche. 
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Im Commissione d'inchiesta formalo tre critiche principali all'amministra- 
le della Giustizia nello Stato dal Congo: 1.") snlla composizione dei triba- 
; 2.°) snl loro numero; 3.") sulla dipendenza nella quale il magistrato vo- 
'K & trovarsi dinanzi all'antorità govemaliva- Il decreto sulla Giustizia, creò 
ittro nuovi tribunali di prima ùtama, corrispondendo cosi al secondo dei « deai- 
della Commissione d'inchiesta; l'istituzione di questi tribunali sì imponeva, 
dovendo recarsi per ogni causa di una certa entitÀ fino a Boma dai 
loti pifi lontani del territorio, il commerciante veniva seriamente danneggiato 
propri interessi e l'indigeno, costretto a quel lungo e disagevole viaggio. 

moriva prima di arrivare a destinazione. 
I tribunali territoriali furono conservati quali © quanti erano: l'aver man- 
il loro numero è ancora questione meno grave che il non averne mi— 
Ita la costituzione. In un paese nuovo, come è il Congo, non si pnà limi- 
i'ammi ni strazione della giustizia alla pura e semplice applicazione della 
"gge; perciò noi riteniamo ohe in alcuni casi sia nece^fsario l'intervento dell'an- 
^fi polìtica per la conoscenza maggiore ch'essa ha dell'indigeno, dei suoi usi 
e da costami del paese. Ma intervento non significa, però, che al funzionario 
pllitico-amministrativo possa essere devoluta l'autorità di giudice; le dna man- 
^'^i sono troppo spesso inoompatibili in nn medesimo nomo, e, sopralntto al 
Coo^, dove il funzionario d'amministrazione deve essere l'interprete degli inte- 
economici del Governo e dove il giudice è spesso chiamato a controllare 
^ Itti dell'amministratore. 

IWió il decreto sull'organizzazione giudiziaria presenta, a nostro avviso, 
grave deficienza in uu argomento vitale di amministrazione coloniale. 
^Dasto argomento neppure la Commissione d'inchiesta fermò il suo pensiero- 
ffpm noi siamo fermamente convinti che se si fossero chiamati a far parte 
<lt{l> Commiruione incaricata di studiare te riforma alcuni dei vecchi funzionari 
paese aveaero vissuto a lungo, percorrendovi tutti i gradi dalla loro car- 
Don arrabberò mancato di attirare l'attenzione del legislatore sulla 
impresoindibìle per i magistrati ed ì fanuonati governativi di oono- 
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scerà a fondo n di rìspsttare gli usi ed i costumi indìgeni, la loro iatit^moni 
orgmniohe e giiirìdiche- 

Qneata idea non è oartameotie dettata da sentimentalistno o da dasiderio di 
compiere uno stadio teorico. Chi più a lungo Ila vissuto nelle colonie, potrà 
testimoniare dell'importanza morale e polìtica che ad an Governo coloniale può 
derivaro dalla oonoi^c^nza profonda della società indigena con cui ai trova a 
contatto. — Xn mezzo ai pregiadiai ed alle auperstizioni religiose, fra la abitn- 
dini barbare e selvagge ohe fanno credere all'europeo che l'indìgeno sìa inconscio 
di ogni principio dì oijuità e di giustizia, che solo la forza costituisca diritto e 
che mai per eaao la ragione abbia a valere, esiste invece un fino intreccio 
di oostumanze e di abitudini, cui il lungo uso diede forza di legge, costumanze 
ed abitudini che sono basata utopra il suo semplice e grossolano buon senso, ina 
che sono assai più adatta a regolare le rudimentali relazioni sociali fra quella 
gente primitiva, ohe non le nostre leggi, frutto di lunga e lenta evoluzione, le 
quali saranno ottime per le condizioni della nostra società evoluta, m^ lasoìe- 
robbaro e lasciano iuoredulo e perciò insoddisfatte In popolazioni afrìcane. Le 
istituzioni indigene debbono quindi essere mantenute quando non vi si iucontrìno 
incompatibilità con il rispetto dovuto alla vita umana. E' questo il principale 
dovere per l'amministratore e par il magistrato di una colonia; cosi soltanto 
essi potranno evitare di commettere gii errori e dì prendere le misure impru- 
denti di cui è piena la storia dì tutte le colonie e che sono e saranno sempre 
fonte di disorganizzazione o, quanto meno, di offesa alle popolazioni indigene 
nei loro più cari aentimentì e nei loro più vitali interesid. Cosi soltanto la 
magistratura coloniale potrà emanciparsi da ogni ingerenza o diritto di veto da 
parte dell'autorità politico-amministrativa. ^^^ 



Il Dominio Privato viene, con uno dei decreti di riforma, a oostituird U 
Dominio Nazionale : sono dato disposizioni per gli scopi cui dovranno essere 
devoluti i benefìci ohe se ne trarranno ed è istitnito un Consiglio del Dominio 
Nazionale, il quale amministra questi territori in base alle norme contenate nel 
decreto stesso. La lettura di questo decreto ci lasciò un senso di sconforto ; lo 
sconforto è giustificato dalla troppo grande ras.somiglianza esistente fra la costi- 
tttzionrt, gli scopi, la formazione del Consiglio amministrativo del Dominio 
Kaoionale, col passato Dominio Privato e il tuttora esistente Dominio della 
Corona. 

Stando alla lettera del decreto che riguarda la vendita ed il fitto ad aste 
pubblica delle torre demaniali non ancora concesse, il libero commercio dovrebbe 
uertamente sentirai riconfortato nello sue aspirazioni, Questo decreto ha inco- 
minciato ad aver« un principio di esecuzione con le istruzioni date dal Gover- 
natore ^onorale, fin dal 81 agos-to 1906, al Commissario del distretto dei Bangala 
perohò gli vengano proposti ì lotti dì terreno ohe quel funzionario crede utile 
porre in vendita o dare in affitto nelle vicinanze di Nouvelle Anvers. 
tstrazioni pre9orì\-ono inoltro di rioeroare la posizione nella quale si potre 
cedere per uso agrioolo o oommeroìale da sette a dodici lotti di terreno, 1 
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solla riva sinistiB. del Congo, fra qnasto distretto o quello dell'Arawimi. Una 
Tolta fissate le posizioni topografiche di queste terre, i] loro prezzo di partenza 
»U'ft8ta, ed ottenuta l'approvazione del Governo centrale, sarà indetta sul Bol- 
lettino niSoiale la vendita pubblica, ad una distanza di tempo tale, che permetta 
(ù concorrenti dj visitare i luoghi, prima della definitiva aggiudicazione. Codeste 
ìstnuuoni costituiscono per noi un fatto di gran valore, perchè fanno realmente 
sperare ohe nel paese si possa venire a stabilire una concorrenza benefica così 
al commercio come all'indigeno. 

Pur constatando l'esiguità del numero, applaudiamo sinceramente all'iatita- 
aone delle tre scuole professionali di Boma, LeopoldviQe e Stanleyville, augu- 
randoci che il numero degli allievi compensi quello limitatissimo delle scaole e 
ohe in breve tempo le disposizioni date per queste, debbano estendersi ad altre 
da crearsi in tutte le stazioni ove esistono operai europei od anche neri delle 
xaxxB pia progredite, come sono quelle della costa. 

Dato il carattere di assolutismo che si volle conservare al sistema del Go- 
verno, non si può che apprezzare l'istituzione del ConxìgUo del Congo, di coi non 
possiamo dire altro, per ora, se non che attendiamo di vederlo all'opera. 

E cosi non possiamo che approvare il premio ed i fondi stanziati par 
combattere la malattia del smuo; la proibizione del porto d'arme per gli indi- 
geni al aerviaio di privati; il nuovo regolamento per il reclutamento dei lavo- 
ratori e dei domestici; la riduzione del limite di tutela sopra gli orfani 
abbandonati ed anche l'avere deferito ai Missionari le funzioni di ufficiali di 
Stato civile, purché questa disposizione condnoa l'amministrazione ad interessarsi 
un Doco al funzionamento delle missioni religiose, per mantenere sempre viva 
l'autorità dello Stato in quei centri che sembrano, quasi, piccole repubbliche in 
seno al paese. 

La creazione di obbligazioni del debito pubblico è ìndisoutibìlments un atto 
coraggioso e degno non solo di encomio, ma dell'appoggio di quanti si sentono 
animati di bnona volontà e forti di capitali. 

Oneste le nostre osservazioni obbiettive sopra i decreti di riforma giudicati 
secondo quello che esprime la lettera del loro testo. Né ci permettiamo di pene- 
trare nello spirito loro con esame analitico delle intenzioni che hanno guidato 
il legislatore e neppure dell'idea che ha dettata la lettera sovrana del 3 giugno 
1906, ohe tanto ed in modo cosi diversa, agitò il mondo ooloniale. Cercheremo 
invece di dare una sintesi delle discussioni parlamentari, ohe ebbero luogo, in 
seguito a questo avvenimento, nei due centri coloniali dove la questione congo- 
lese preoccupa maggiormente gli nomini politici : in Inghilterra e nel Belgio. 
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CAPITOLO VI — DlsensBlonl nel parlamenti Inglese e Belga 



Nella Camera dei Lordi come in qaalla dei Comuni, U questione congolese 
iti largamente trattata dai parlamentari inglesi con la serietà che è una caratte- 
ristica di quelle assemblee e con la fermezza usata in tutti quei casi ohe possono 
coinvolgere ì sentimenti di dignità e gli interessi del Governo di S- M. Bri- 
t&nnica. 

La parte del discorso pronunciato nella tornata dal 3 luglio 1906 da Lord 
Fritemaurice. Sotto-segretario di Stato per gli Affari Esteri, ohe riportiamo qoi 
appresso, riepiloga in una sintesi rapida e brillante Ì dubbi espressi dai vari 
oratori delle due Camere, sugli efletti che in realtà le riforme decretate potranno 
apportare alle popolazioni ed al territorio dello Stato del Congo. Dopo avare 
inviato un simpatico saluto al console Eobert Caaement che sul Congo teoe per 
primo un inchiesta per ordine del suo G-overno e dopo aver lamentato che il 
più importante voto della Commissione d'inchiesta cioè — che la autorità ammi- 
nistrative non abbiano più ingerenza nell'amministrazione della Giustizia — non 
da stato consacrato nei decreti emanati, Lord Fritzmaurioe cosi si espresse: < Io 
sono disposto a riconoscere che se ci si attiene alla lettera di questi volumi- 
nosi decreti, se essi ai isolano dalle circostanze inerenti, per non esaminarli che 
nella loro applicazione da parte di un Governo capace e deciso di metterli in 
atto, si potrebbe considerare la situazione degli indìgeni del Congo idilliaca 
al punto, che molti di voi uscendo da questa Camera, potreste essere tentati 
di prendere immediatamente un biglietto di viaggio per Ìl Congo. Ma io non 
oserei dire ohe sarà cosi nella pratica. » 

E dopo di aver succintamente esposte le riforme contemplate dai decreti 
dei quali abbiamo già parlato, Lord Fritzmaurice ai espresse ooal: < Se questa 
esistenza felice, dovesse verament« essere quella dell'indigeno, le Compagnie con- 
cessionarie vedrebbero per lo meno assai ridotti i loro benefìci, eventualità che, 
probabilmente, io Stato non desidererebbe troppo di tollerare. 

1 La delimitazione dei terreni lasciati agli indigeni è completamente abban- 
« alla discrezione del Governatore Generale e conviene ricordare ohe lo 
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Stato è aon solo grande proprietario, ma oonserra Ift metà degli utili del 
Compagnie cGuoessionarie. Ne risalta elle se le occasioni di maltrattare l^ 
digeno sono state leggermente diminuite, non sarà diminuito il male, dato ohe 
lo Stato rimane il primo trafficante nel paese e che nulla dà affidamento ohe 
i colpevoli verranno tradotti dinanzi alla Giustizia. 

• Ben altre leggi ammirevoli eranu state emanate nel Congo e ben poco 
c'era da dire, forse, in passato, contro molte di esse: un quadro ideale ai sa- 
rebbe potuto fare anche dell'antico siatema, ma le condizioni che resero l'an- 
tica legislazione inefficace per la protezione degli indigeni restano, per quanto 
io possa giudicare, immutate oggi, Se le leggi fossero state rispettate in pas- 
sato, il Congo sarebbe stato un paradiso; se lo spirito delle nuove leggi f( 
rispettato oggi, il Congo sarebbe un paradiso reso più piacevole da altre 
tratti ve. » 

I<a oonclnsione di questo discorso costituisce un voto di sfiducia perchè 
sistema del monopolio è mantenuto intatto e perchè sì afferma che lo Stato 
essendo per sé stesso il primo trafficante ed il cointeressato maggiore nelle imprese 
di sfruttamento affidate alle Società concessionarie, non può. razionalmente, la- 
vorare alla rovina dei propri interessi economici. 

La discussione si allarga; nella Camera dei Lordi il 3 luglio 1906, in qaell» 
dei Comuni il giorno 6 successivo, vi prendono parte le più «piccate personalità 
coloniali, sostenendo il principio dell'intervento sia di tutte le Potenze riunite 
in assemblea internazionale, sia con la costituzione dei tribunali consolari, aia 
con l'istituzione della Conunissioue di navigazione del Congo, in virtù del di- 
aposto del Capitolo IV dell'Atto Generale di Berlino. Non si propugna il diritto 
di intervento soltanto perchè ìu Stato Indipendente è venuto meno agli obblighi 
assunti aderendo all'Atto di Berlino, in quanto riguarda la libertà di commeroìo 
e la protezione delle popolazioni nere, ma in nome dell'umanità e degli in- 
teressi della colonie inglesi che al territorio del Congo sono per cosi grande 
estonsione finitime, e che (come disse air Edward Greyj potrebbero risentire l'in- 
fluenza delle condizioni deplorevoli in cui venissero a cadere quelle terre e quei 
popoli. In mezzo a questi diversi argomenti trattati dai membri delle due Ca- 
mere, fu da tutti però sinceramente riconosciuto che il Governo ed il popolo belga 
non avevano nulla da vedere col Governo dello Sfato Indipendente e si affermò 
ohe l'augurio migliore da esprimersi era quello ohe un voto del Parlamento 
belga affrettasse l'annessione del Congo come colonia. E con questo sentimento 
ed in quest'ordine di ideo il Ministro degli Esteri chiuse il suo discorso alla Camera 
dei Comuni nella tornata del 5 luglio, dicendo: < Un rilevante mutamento ha 
avuto luogo: il parlamento ed il popolo belga hanno manifestato preoccupazioni 
che promettono di aumentare; essi hanno cominciato a concepire il senti- 
mento della loro responsabilità, ciò che è, a mio avviso, felice e sano pre- 
sagio. Dopo tutto, le riforme dello Stato del Congo riguardano il Belgio 
prima di tutti gli altri paesi e la Camera dei Comuni deve ricordai-si ohe 
non bisogna prendere nessuna misura ohe po.ssa aver per effetto di dissuaderflrt 
il Belgio dal prendere una decisione ch'io considero desiderabilissima; voglio dira^ 
quella di vigilare esso medesimo sulla riforma dell'AuiministnuEione del Congo. 
Se noi stabiliamo la ginrisdirione estrater ri toriate, ai verrà a diminuire l'intO' 
retisamento che si manifesta oggi nel Belgio. Io attenderò, dunque, e penso] 
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Iobe tx>rd Lansdown (1) pensasse egualmente, qn&ndò suppose olie la questione 
sarebbe dÌRcnssa nel Belgio- Io vorrei che il risaltato della discasaìone dì questa 
sera fosse che il Belgio, per quanto riguarda l' lughilterra, venisse incoraggiato 
e non già messo nell'imbarazzo. Ma noi, però, non attenderemo all'infinito. 
Noi dobbiamo renderci conto di ciò che è la nostra responsabilità in questo 
affare, in presenea del notevole risveglio dell'interesse pubblico che si è mani- 
festato nel Belgio ed in relazione al fatto che la questione deve essere oggetto 
di nuove discussioni in quel paese, prima ohe io decìda le misure ohe prenderà 
il Giavemo di S. M. Britannica. Io preferirò aspettare e vedere ciò che porterà 
l'autunno >. 

E l'autunno venne e quando la Camera Belga aveva appena ripresi i suoi lavori 
air Edward Grey, rispondendo alla Commissione della « Congo R«form Assoriatwn » 
ricevuta al Foreign Office ed il cui scopo era di insistere presso il Governo a ciò che 
nel limita del possibile vegliasse perché la giustizia nel Congo offrisse maggiori 
garanzie d'imparzialità, insistette sui sentimenti di simpatia e di fiducia nsl- 
l'acìone del Parlamento e del Governo belga per le decisioni che riguardo al 
^^H Congo essi fossero per prendere e terminali suo discorso cosi: < Se questa atti- 
^^^t tndine da parte nostra non desse alcun risultato e se la discussione ohe ineo- 
^^^1 mìnoerà fra poco nel Belgio dovesse essere inconcludente, e se, dopo, noi ci 
^^^1 trovassimo di nuovo dinanzi alla prospettiva della continuazione per un tempo 
^^H indeterminato dell'attuale regime nel Congo, allora io oredo, sarebbe nostro 
^^V dovere di sentire l'avviso delle altre Potenze {to sound otker Poieers) per cono- 
I scere le loro vedute sull'argomento. E' ben vero ohe le Potenze in questione 

furono richieste del loro avviso or son tre anni (2), quando la loro risposta 
non fh favorevole né alla rianione di una conferenza: né ad un'azione comune; 
ma da quel tempo avvennero molte cose. Prima di tutto vi fu il rapporto 
della Commissione d'inchiesta che ha dovuto dissipare ogni dubbio sulla si- 
tuazione esistente nel Congo. E vero che le deposizioui fatte dinanei alla Com- 
missione non sono state pubblicate, ma questa circostanza anziché attenuare, 
aggrava la fosca impressione prodotta dalla pubblicazione del rapporto. 
^^_ * Noi domanderemo alle altre Potenze se esse sono pronte ad esaminare 

^^B lo stato di cose rivelato da questo rapporto e a ricercare quali cambiamenti e 
^^B quali garanzie sono necessarie per salvaguardare gli acopi in vista dei quali 
^^^ noi riconoscemmo l'esistenza dello Stato del Congo. Non sarebbe necessario di 
arrivare fin là se il Belgio esercitasse il suo diritto e prendesse liberamente 
una risoluzione; ma ove a ciò noi fossimo costretti, io tengo a dichiarare, sebbene 
io ignori quale sarebbe per essere la risposta delle altre Potenze, che, se tutte 
o qualcuna di esse desiderasse interessarsi della questione, esse troverebbero 
in noi il più cordiale concorso e ciò senza alcuna intenzione da parte nostra 
di assicurarci, in tale modo, alcun vantaggio politico. In ogni caso, quali pos- 
! sano essere le vedute delle altre Potenze , sarà impossibile per noi conti- 
[ Quare a riconoscere indefinitamente lo stato di cose attuale, senza un miuuzio- 
> esame dei diritti che ci conferiscono i Trattati e degli obblighi che essi 



(I) Nel diHorso pronnnciato nella tornata del 3 luglio 190& 

(8) Al pruno allanue rivolto dal OoTorno ìngleae, il aolo sovrano che abbia dato una rispo- 
[ «ta conoreU l'u il Snltnno di Tnrcblit che dichiara di iDl«rewsrai moltimlmo alla gnesUone. 
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impongono allo Stato del Congo. Noi preferiremmo infinitamente, se 1& qil 
•Uone non sarà risolta dal Belgio, esaere associati ad altri Governi, il gindìfl^ 
dei quali, io voglio credere, non potrebbe essere rimasto indiiTerente ed impassibfl 
innanzi al doloroso stato di ooae rivelato al mondo intero, dopo obe essi foga 
stati invitati od esprimere il loro avviso au questa questione ■. 
••■ 

Come si vede l'atteggiamento dei Governo inglese non potrebbe essere et 
pia fermo, pur avendo lasciato aperta una via onorevole e vantaggiosa al popoì 
belga per risolvere da se stesso il grave problema. Ed il Parlamento belga seppe 
dimostrarsi degno di tanta fiducia: molti fnrono i deputati inscritti per pren- 
dere parte alla discussione sulla questione congolese auUevata alla Camera belga 
da un' interpellanza presentata dai deputati Paul Hymana ed Binile Vandervelde 
auUa < situazione fatta al Belgio dalla lettera del Re in ciò che concerne la 
ripresa eventuale del Congo ». Ma la discussione si allargò oltre gli angusti limiti 
dell'interpellanza e la questione fu trattata a fondo per quanto lo consenti la li- 
mitata conoscenza cbe anche in Belgio si ha di ciò che è veramente la situa— 
EÌone fijianziaria del Congo e la costituzione politico -amministrativa ohe II 
Governo di quello Stato vi ha istituito. H 

Com'era naturala, per quanto la discussione si aia tenuta alta, scevra ^| 
spirito di partito e animata soltanto dal più sincero amore di patria, senea Ift 
falsa preoccupazione di fornire armi ai nemici del Congo all'estero col dire 
tutta la verità sull'argomento, essa non potè a meno di trovare concordi tutti 
gli oratori nel respingere sdegnosamente alcune delle accuse lanciate dall'estero. 
Se tali accuse non intaccavano ma escludevano anzi il popolo belga, lo offen- 
devano nella pei'sona che colpita come sovrano assoluto e quindi responsabi 
dello Stato Indipendente del Congo, non cessava per oiò di essere sem] 
il re oostitozionale, discusso forse da qualonno, ma dalla grande maggiori 
ammirato per la genialità della sua mente e amato per il vivo, costante e fi 
affetto eh' egli portò sempre al suo popolo ed alla sua Patria. Ed appunio 
tomo a questa strana condizione di fatto che il sovrano d'uno dei paesi rej 
con le maggiori libertà rappresentative debba contemporaneamente funzionai? 
da autoorate di un territorio immenso e che a questo assolutismo egli abbia 
potato dimostrare, con la lettera del 3 giugno lOOtì, di non avere nessuna in- 
tensione di rinunciare per ora, si aggirò il tema dei discorsi pronunciati 
Parlamento belga fra il 28 novembre ed il 14 dicembre l9Ci6. 

La discussione fu aperta con alcune dichiarazioni del ministro delle 
nanze e dei lavoii pubblici, ÌI quale, ricordata la aUiria di questi ventidtW 
anni di vita dello Stato del Congo, rilevò i grandi progressi ivi ottenuti, 
venne a parlare degli ultimi atti di governo de] sovrano dello Stato 
pendente. Dichiarò che solo l'amore per l'opera oompiuta ed il desidi 
dì trasmetterla intatta al popolo belga, perchè questo abbi» a risentire sem) 
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motaggio dell'annessione senza sopportare i pexi inerenti ad ogni oolonia, dettò 
alcune frasi dell'nltìma lettera sovrana: frasi ohe se poterono suonare alle orec- 
chie di alauiii rappresentanti della nazione come ordini vincolanti la libertà co- 
fiticnzionale d»! Belgio, non sono in realtà ohe consigli dettati dalln lunga espe- 
rienza coloniale del Be. Nel corso della discussione appoggiarono questa tesi 
ed il principio che il Belgio non ha diritto ad intervenire negli affari dell'am- 
ministrazione coiigoleso fino a che le Camere non avranno votata l'annessione, 
il ministro della Giustizia Van den Heuvel e il deputato Woeste, i quali difesero 
anche l'istituzione del Dominio della Corona- 
Ma d'altra parte tutti ì deputati della sinistra e molti del centro non sono 
di quest'avviso; essi riconoscono l'opera grande compiuta dal Be fondando lo 
Stato del Congo e dando al paese lo sviluppo che ha oggi ragginnto; abo- 
lendo il traftìco degli schiavi ed abbattendo la dominai^ione araba; combat- 
tendo il commercio dell'alcool nei paesi dell'alto Congo e vincendo il flagello 
della epidemia del vaiuolo. Ma vogliono la luce: luce piena, completa, assoluta 
SD tutte le cose avvenute colà e sulle condizioni finanziarie dell'amministrazione, 
prima di votare l'annessione; ed una volta che le Camere avranno accettato di 
unire al Belgio i territori del Congo come colonia, intendono che la legge belga 
debba essere sempre rispettata con tutte le sue libertà, i suoi controlli e le sue 
discussioni. Il partito liberale e quello socialista pur ammettendo il diritto dello 
Stato sovrano di appropriarsi le terre vacanti, discutono il modo di applioazione 
adottato nel Congo; alcuni deputati condannano il sistema dei monopoli adottato; 
tutti discutono e condannano l'istituzione di quell'ente civile chiamato • Dominio 
iella Corona, » i cui scopi morali, intellettuali ed arti»tici non sono control- 
lati da nessun pubblico giudizio, perchè i benefici sono amministrati da un Con- 
siglio di tre membri nominati per Decreto regio, che al Re solo rispondono e da 
68S0 soltanto ricevono ordini, mentre il paese non conosce assolutamente nulla 
dell'uso che di questi redditi venne fatto finora. Che se, sostengono sempre i 
rappresentanti della nazione appartenenti al centro ed alla sinistra, il Re dei 
belgi ha potuto fondare lo Stato del Congo e cingerne la corona, egli lo deve 
alle Camere che alla quasi unanimità gli diedero il consenso. 1 1) Se potè progredire 
di tanto nello sviluppo del paese, lo deve alla nazione che gli concesse i suoi 
onciali e i suoi magistrati ; che quando a lui ricorse per sussidi finanziari, gli fece 
«redito 6 che, sopratutto, sorresse l'impresa col proprio appoggio morale. Non 
é dunque un regalo od un legato testamentario che il Belgio accetta dal proprio 
Be; no. esso rivendica un diritto fondato sulla cooperazione che la nazione ha 
dato all'impreca. Ora basta: il Paese non vuole più sentirsi incolpare di respon- 
sabilità in cui non è incorso; esso comprende i benefici che gli deriveranno 
dall'annessione del Congo ed è perciò propenso a ohe essa si effettui, ma aopra 
tutto e prima di tutto vuole la luce. In questo senso sono presentati vari ordini 
del giorno per sollecitare gli studi da farsi, da una Commissione parlamentare, 
dì una legge per i possedimenti coloniali. 



(1) Cambra del Depntatì. seduts del ^ aprile I88&: Senato, seduta del % aprile IS85: questi 

I voti furono pubblicati sul • Uanileur • il S niaggi» 1^%. Tn wg;nito a 1:16 He Lenpoldu uotlfir^ó 

I >l Ministero belga cha i powcillDientì (Ii>ir Associ azione 1 n te rnael oliale del Coti^^o formavano orma! 

|li> Stato litdipoQitentBdol Couico e che, in virtti (leiraotorlzEaElone delle Camere bi>lfth e ed'HOCorda 

1 rAwociuicue medesima, egli no av«va assunto la Sovranitft. (< MoniUitr» lf> agosto IKfi). 
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I deputati di destra ed i membri del Gabinetto sostengono che il Congo, 
nella soa qualità di Stato sovrano, non può ammettere il controllo nella 
propria amministrazione, avvenga esso da parte del Belgio come da qualun- 
que altra Potensa e che, per conseguensa, non è il caso di parlare ne di inven- 
tari da farsi, né di pubblicità da richiedersi. Essi sostengono inoltre l'interpre- 
tazione benevola della lettera sovrana del 3 giagno 1906 e dell'annesso codicillo 
al testamento del 2 agosto 1889, del quale l'interpretazione più comune è che 
venga a limitare i diritti da quel testamento sanciti in modo incondizionato 
nell'interesse del Belgio. Messo però alle strette dagli oratori del partito libe- 
rale, il Oovemo deve riconoscere di non avere avuto nessun mandato ufficiale 
per sostenere questa interpretazione, piuttosto che un'altra, giacche esso non è 
che il Cìabinetto del Belgio e non ha e non può parlare sotto veste differente. 

La discussione calda, vivace, appassionata, continua cosi per parecchi giorni; 
serena quando si inspira al sentimento degli interessi della Patria, alla rico- 
noscenza ])ei servizi resi dall'esercito, daUa magistratura, dalle missioni: ma 
accanita quando ^ oratori entrano nel campo delle libertà costituzionali che 
devono essere sempre, in caso di annessione, rispettate e delle responsabilità 
cui questo avvenimento potrebbe condurre il paese. E mentre nel Parlamento 
continua questa lotta, numerosi meHimgs si riuniscono nelle varie Città del 
Belgio. 

La discussione parlamentare chiusa con un voto solenne dal quale si 
astennero soltanto 29 deputati socialisti ebbe per risultato di riconoscere i diritti 
del Bel^o ad annettersi il Congo ed il suo interesse di far ciò durante il 
regno di Leopoldo IL e nel lasso di tempo più breve possibile.* Essa dissipò 
ogni dubbio che gli ulrimi atti del sovrano dello Stato Lidipendente po- 
tessero vincolare anche menomamente le prerogative costituzionali del popolo 
belga, ove l'annessione fosse decisa dal parlamento. Alla fine di questa discus- 
sione il Gabinetto fece solenni dichiarazioni su tutti i quesin che, con logica 
stringente, il deputato Hymans, leader del partito liberale, aveva posti« assi- 
curando la Camera di essere autorizzato a dare quegli affidamenti non solo, ma 
di non voler perdere un giorno solo, dopo l'approvazione del progetto di leg^ 
per le colonie, per preparare la convenzione che permeueià alla Camera di pro- 
nunciarsi con piena conoscenza di causa sul problema deU*annessione. Ora ncii 
rimane che attendere all'opera la Sezione centrale della Camera belga che deve 
questo progetto di legge. 
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Ci sembra di avere esposto chiaramente che rinisiatiya dell*AssociaEÌoiie 
Intemaaioiiale del Congo e di Be Leopoldo II dei Belgi, suo fondatore ed anima 
dell'impresa, aveva destato il più vivo e sincero entusiasmo in tutte le nasioni 
ovili che vollero dimostrare la loro simpatia riconoscendo successivamente l'As- 
•ooiajdone come Stato sovrano e garantendogli il proprio appoggio morale. Ma 
l'appoggio rimase sempre morale, il che, se in politica ha un qualche valore, in 
ammìnistraiìone incomincia presto a valere assai poco. 

Il nuovo Stato intanto, sotto la spinta ferrea dello Stanley, iniziava nel 
centro dell' Afirica un'organizssazione meravigliosa del paese, tanto da confinare 
col fantastico. Nel 1885 già parecchi posti erano stati instituiti ed altri ne 
sorgevano di continuo ; Be Leopoldo, con fede incrollabile, preparava sempre 
nuove spedizioni e la gioventù belga, per quanto inesperta alla vita coloniale, 
teppe compiere prodigi di valore e di abilità. Quasi per miracolo sorsero le 
ridenti e pnlite stazioni coloniali delPalto Congo. Gli ufficiali belgi furono sol- 
dati, costruttori, amministratori e, quando il caso lo richiedeva, seppero eseiv 
ettare anche la giustizia; e le popolazioni a quel tempo erano contente perchè 
vedevano scemare le loro piaghe antiche e ancora non erano arrivate le nuove! 
n commerciante incominciava i suoi negozi protetto dai funzionari del governo, 
assuefacendosi via via alla natura dell'indigeno e del paese e prendendo coraggio 
per le sue nuove imprese. L'esportazione andava aumentando di valore e di pro- 
dotti: da £r. 1.980.441.45 che la statistica delle esportazioni segna per l'anno 1887, 
la eifra era già salita ad 8.242.199,43 nel 1890. 

Ma intanto molti e nuovi bisogni erano stati constatati e con essi la neces- 



sita di incontrare apese fortissime; lÀ'tto di Berlino al quale l'ÀssociaKÌone 
Intemazionale del Congo aveva aderito fra l'entnaiaamo dei plenipotenziari dei 
vari Governi, imponeva la libertà di commercio per tutte le Potenze sul terri- 
torio del bacino convenzionale; impediva di concedere monopoli o privilegi di| 
aorta alf^iina; imponeva l'abolizione del commercio degli schiavi. In breve, fino ft 
ohe il commercio non avesse stabilito, con iscambi regolari, quei redditi doganali 
ohe furono poi rieonoscioti nel Trattato di Bnixellea essere un diritto dello Stato, 
esso veniva ad avere molti obblighi e, per il momento, nessun reale beneficio. Eppure, 
a prescindere dagli altri bisogni del paese, l'abolizione del commercio degli schiavil 
si imponeva; ma questa abolizione comportava spedizioni militari e guerre, tottfrl 
imprese che cogitano a^sai. sopratutto in un paese cosi lontano e dove le vie di' 
penetrazione erano tanto difficili da esser rimasto nascosto per secoli alla 
quieta civiltà europea. Ed il paese, invece, era tanto ricco! 

Cosi, press'a poco, come avviene di tutte le cose umane, approfittando del- 
l'appoggio morale delle potenze che su quello s'erano addormentate, distratte 
altre prevalenti preoccupazioni, il Governo dello Stato Indipendente modificò il 
proprio indirizzo amministrativo. Poteva esso arrestarsi? Esso che derivava da 
quella tanto fortunata Aasociaaione Intemazionale che in pochi anni aveva ri- 
solto un cosi arduo problema ed aveva compiuto un'impresa da far strabiliare 
mondo intero? No. bisognava proseguire: il fine avrebbe giustificato i mezri! 
Cosi andavano le cose nel 1891. 

Intanto il Congo si era creata una triste fama: si moriva a tutto andi 
in quel paese t La mancanza di strade di penetrazione e di comunicazione; le^ 
difficoltà di vettovagliamento; l'acqua stessa, che nell'interno, faceva difetto inj 
certe stagioni ed oltre a tatto ciò il clima equatoriale, con le sue terribili| 
malattie delle quali oggi, ancora, non si conosce bene il sistema di cura, erano tutta 
cause che provocavano un sempre maggior numero di vittime. Così che in pooo' 
tempo, senza saper bene come né perchè, l'entusiasmo della parte eletta del 
società belga per questo lontano paese che aveva rapito i figli a tante madrì^i 
diminuì e lo Stato, ch'era già entrato nel sistema delle concessioni, dei mi 
nopoli e dello sfruttamento diretto, venne a risentire grande deficienza di! 
buoni agenti. Esso, però, seppe trarsi presto d'imbarrazzo; * la colonia - si] 
pensò - permette di utilizzare anche gli spiriti avventurosi e indisciplinati, ch( 
qualche volta posseggono qualità veramente superiori » e cosi, faute de mieui 
si cominciò a prendere chi per l' innanzi era stato escluso e poi si istituiroai 
vere agenzie di reclutamento in Isvìzzera, nella Svezia e Norvegia ed inj 
Italia. Fra gli < spiriti avventurosi ed indisciplinati » quelli che hanno datOi 
prova di possedere se non « qualità superiori » certo però le più utili nelle q( 
Ionie, quali la temperanza, la bontà, l'adattabilità ai differenti bisogni e alla] 
diverse circostanze, furono indiscutibilmente gli italiani, tanto più che il nostro' 
popolo è inclinato a recarsi nei paesi d'oltre mare più di ogni altro e quindi' 
quelle agenzie di reclutamento poterono trovare fra noi elementi assai buoni. 

Il nuovo sistema introdotto, gli elementi ibridamente raccolti per 
mandati nelle concessioni commerciali e nei posti di raccolta del governo, 
non potevano portavo che le conseguenze lamentate. Lo Stato era preoccupai 
soltanto di raggiungere lo scopo prefisso. Siamo convinti che, nei primi ai 
degli abusi esso non abbia avuto sentore che vagamente; poi credette 
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potervi porre riparo, estendendo su tutto il paese l'iiiBuffioiente organizzazione 
giadiKiarìa. lutante procedeva alacremente alla costruzione della ferrovia Ma-t-adi- 
Leopoldville, che avrebbe tolto il « portaggio > sopra una strada difficilissima ed 
ftUa cui imboccatura arrivavano i battelli dall'Europa. 

Si cominciava a sentire il bisogno di coprire di mistero alcuni atti d'atro- 

dei quali già in Europa qualcuno avpva bisbigliato. Con l'apertura 

H' esercizio ferroviario di quolla linea, fu ordinato il trasporto di altri 

,ttel]i per poter percorrer© in tutti i sensi il gran fiume ed i suoi affluenti, Il 

posto di Matadt divenne grande porto di transito e quello di Leopoldville doveva 

divenire grande arsenale di ricostruzione e di riparaKÌone ed il porto al quale 

avrebbe fatto capo tutta la fìottiglia Saviale. 

Gli arabi erano stati sconfitti nella provincia orientale; i Dervisci respìnti 
battati nella battaglia di Redjaf; la schiavitù si poteva virtualmente diohia- 
abolita. Di questi fatti va roso meritato elogio agli ufficiali belgi che con- 
iassero quelle spedizioni; il Governo però non mancò di sfrattare nel proprio 
teresse questi ai"venimentì, per soffocare le notizie delle atrocità avvenute nel 
paese e che ìncominoiavano a ripetersi con insistenza in Earopa. L'azione della 
< Ahorìgenes Protectùm Society >, il rapporto del console inglese Robert Ca- 
aement, la campagna della -e Congo R/^form Association ■ agivano sul Governo 
congolese con la loio pre-^aione morale; il gabinetto inglese se ne preoccupava; 
Sir Ch. Dilke presentava alla Camera dei Comuni, già nel 1887, una proposta di 
riformare quel sistema statale. Il governo congolese opponeva alla pressione 
morale dei govemi'ed alle accuse delle associazioni, le vittorie riport-ate, le be- 
nemerenze ottenute e perseverava nel sistema intrapreso. Esso aveva troppo 
bisogno di capitali per abbandonare quella strada. 

La stampa congofila decantava in Europa ì posti di occupazione che erano 
.moltiplicati e costituivano col loro ordinamento regolare, la pulizia, l'eleganza, 
[41 miglior esempio per attrarre gli indigeni verso la civiltà; campi esperimentalì 
'erano stati fondati per estendere lo studio a tutti i rami dell'agricoltura tropi- 
cale; in ogni posto dello Statosi aumentavano le piantagioni di essenze; leggi, 
buone leggi erano state emanate ; agli abusi commessi si era opposta la legge 
sulle quaranta ore mensili di lavoro, del 18 novembre 1903. Il Governo dello 
Stato Indipendente non poteva, non doveva essere attaccato dalla critica, perchè, 
w abusi si erano perpetrati, se atti colpevoli erano stati commessi individual- 
mente, la giustiida funzionava bene e le condanne non avevano mancato di col- 
pire severamente i rei: essi, infatti, scontano le loro pene a Boma. Che più? — 
aggiungeva nel 1903 la stampa sostenitrice della politica congolese — il Qo- 
Tdmo italiano ci concesse gli ufficiali del suo esercito e fa studiare da un suo 
speciale incaricato il modo di dirigere nella regione dei grandi laghi nnsi parte 
dei suoi emigranti, Chi ci accusa in nome dell'umanità, mira a toglierci i ricchi 
itorritori ohe noi abbiamo scoperti 

Ma, ciò nonostante, la * Congo Reform Association » continuava la sua cam- 
pagna e con tanto insistente furore da indurre il governo inglese a rivolgere un 
invito a tutte le Potenze firmatarie dell'Atto di Berlino aia per sentire il loro 
parere sopra l'opportunità di riunire una conferenza che studiasse i rimedi da 
introdurre nell'amministrazione congolese, sia per un'azione cornane da compiere 
vnMO il governo del He sovrano. 
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La natuioni firmatarie dell'Atto dì Berlino erano rimaste, però, troppo a lungo 
estraneo allo questioni inerenti allo Stato del Oongo. Dopo ayere circondato 
della loro simpatia questo Stato neonato, lo avevano affidato alla core dì Leo- 
poldo H; esse non se n'arauo più occupate; ì rumori delle Sooietà filantropiche 
inglesi non erano riesoita a svegliarle. Porse esse sentivano anche la grande 
responsabilità dell'abbandono compiuto e. .. (é umano anuho questo) non avendo 
il ooraggio di fare tutto il loro dovere, preferivano di non fare assolatamente 
DolU. 
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La campagna della « Congo Reform Àssociation • fece però vibrare la nota d 
sentimento nazionale in due paesi: nel Belgio ed in Italia. Kel primo, e perei 
la questione interessava quel popolo pia da vicino e perchè lo .spirito iiazionsis 
più al corrente dei problemi coloniali, rapidamente seppe impadronirai degli 
fari di laggiù, la questione diede luogo ad un forte ed elevato dibattito nel Parti 
mento ohe portò in seguito alla istituzione della Commissione d'inchiesta. Da nq 
non si pensò che ad una cosa e cioè alla presenza di nffìoiali italiani in quel paea 
dì atrocità e di brutture & si lanciò un grido di orrore, come chi si sveglia i 
preda ad un incubo. Ma mancava la preparazione necessaria e la conoscena 
del paese o dei costumi vigenti e delle leggi ivi emanate per discutere ( 
raziocinio e ponderatezza. Alla Camera italiana furono dotto molte inesatte^ 
8Ì diede valore alle cose trascurabili e non si accennò neppure a quelle vita 
ohe costituivano il rimprovero maggiore da rivolgersi al Governo congolestl] 
si concluse ohe gli ufficiali dovevano rientrare ad ogni costo e subito. 

Prevalse, per buona sorte, il consiglio del Governo, ed il Miniatro dell» 
guerra di allora, dopo aver reao onore agli ufficiati dichiarando che nessm 
mai si sarebbe pre.^fato a commettere atto meno che onorevole, promise alla C 
mera che nesaun permesso sarebbe stato dato in avvenire agli ufficiali 
avessero chiesto di poter partire. 

Durante il dibattito tenuto sulla questione congolese al Parlamento ingla 
nel loglio scorso. Lord Lanadown nel suo notevole discorso ebbe a dire, trt 
tando dei rimedi che si potrebbero oventiialmente introdurre nel Congo: 
non cerco per il momento se vi siano o no (nel Congo) dei sudditi inglesi ) 
cui noi abbiamo da preoccuparci; ma quello ohe io so, qnello cho io sento,! 
ohe la presenza di una mezza dozzina di inglesi installati nei principali 1 
tri del commercio del Congo varrebbe quanto un gran numero di ispettorìfl 
dì funzionari appartenenti all'amministrazione di quello Stato ». Che sa qnej 
pensieri fossero passati per la mente dei governanti d'Italia, essi avrebbi 
potuto rispondere cosi oli' interpellanza che veniva loro diretta: « Volete f>| 
cosa umanitaria, nell'interesse delle popolazioni del Congo? ». < Ebbene, a^^ 
BÌohi richiamare gli officiali, inviamone altrettanti >. 

Ciò avrebbe condotto l'Italia ad un lavoro di oooperaraoue, ma le avrebbe dotoj 
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che it diritto di imporre degli emendamenti al sistema. Essa avrebbe compiuto 
cosi opera assai più civiliszatrice, a nostro aT^'iso, che lasciando abbandonato alla 
HOrta un orgauiamo il quale, se è malato, non è perù incancrenito. E' con 
loera soddisfazione che noi possiamo assicurare tutti che gli nffìciali ìta- 
dell'esercito effettivo che furono in servizio laggiù, seppero sempre e 
ovontiae tenere alto il sentimento della loro dignità personale e dell'onore del 
coma italiano, non tollerando abusi, non lasciando neppur concepire l' idea di 
compiere malversazioni, ma dimostrando coi fatti (quando furono incaricati di 
missioni o furono messi a capo di serviai; ohe la legge dello Stato si opponeva 
uà agli abusi sia alle malversaKionì e che quando essa fosse stata applicata con 
serena amanita e fennezea, avrebbe recato alla causa congolese risultati profìcui 
del pari e moralmente più benefìci. 

L' Italia non dovrebbe perdere mai di vista che per una grande nazione indu- 
striale com'essa è sulla via di divenire, per un paese in cui la produzione au- 
menta ogni anno ed ancor piti potrebbe aumentare, è necessario preparare di lunga 
mano degli sbocchi a questi prodotti e non trascurare nessuna via, senza prima 
avere bene ritlettuto sai vantaggi e sugli ostacoli ohe si possono incontrare. L'Italia 
è, inoltre, la terra che dà annualmente il più grande contingente all'emigra- 
zionej i nostri contadini sbarcando sulle terre d'America, sono troppo spesso 
delusi nelle speranze concepite nel paesello natio. Oggi, nel Congo, molte 
opere pubbliche devono essere costruite; moltissime dovranno essere decretate 
fra breve tempo : ingegneri e lavoratori nostri sono laggiù da tanti anni 
fanno onore, guadagnando onestamente laute e sicure rimunerazioni, Coi nuovi 
lavori deliberati e con quelli altri che lo saranno, quanti dei nostri emigranti 
non potrebbero trovare utile occupazione laggiù? Né intendiamo parlare, per 
di imprese agricole, giacché la vita del bianco in quei paesi ha bisogno 
cure speciali e deve limitarsi alla parie direttiva; ma ciò che oggi deve 
iladersi potrà essere, fin d'ora, preso in seria considerazione per l'avvenire. 
Uno fra i precipui fattori della riochezna di una nazione è, indiscutibil- 
lente, l'importanza ohe assume l'esportazione dei suoi prodotti. Il nostro è un 
196 eminentemente agricolo ed industriale; l'esportazione per esso deve assu- 
lara ogni giorno importanza maggiore. Ebbene, per non parlare dell'avvenire 
sarà riservato al Congo, ci limiteremo a constatare i vantaggi che esso pre- 
oggidl. Vi si importano ogni anno mercanzie per parecchi milioni di 
iM e fra quelle che il nostro paese produce migliori ed a minor prezzo 
cotonate greggio, le sete ed i velluti di cotone, le chincaglierie, le con- 
ine, i coltelli, etc). Gli europei residenti laggiù, secondo la statistica del 1906, sono 
1.635, dei quali 2dl (1) italiani: i generi alimentari di prima necessità sono tutti 
.portati dall'Europa ed il vino, fra l'altro, è tutto di marca francese. Tre anni 
ir sono un italiano prese la direzione del migliore albergo di Boma e fece co- 
ire per la prima volta alcune marche di vino italiano, che piacquero assai e 
ino apprezzate. L'esempio dovrebbe incoraggiare i nostri produttori. 

La rito non attecchisce nel Congo: per quante esperienze sieuo state fatte 
>ra, la pianta, dopo avere raggiunta la fìoritura, non porta il suo frutto 
maturità perchè il grappolo dissecca prima di avere raggiunto il suo com- 



tt) Cfc. « Belgigue Maritim» (t C'olontol* *, !) dicsmbr« 1906, col. t 
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pUto sviluppo; par i noitri vini dunque deve essere un mercato da prendersi in 
«•ria ooniideraeione. E oosl per tutto il reato ; perfino le pasto alimentari e 
i nostri maooheroni, di cui si fa un forte consumo, sono importati dal Belgio! 
Le stoffe e le chincaglierie sono importato dall'industria belga ed inglese. 

U Oongo è fertile di prodotti di ogni specie ; esso dovrà venire aperto id 
libero commercio perchè questa ò una necessità sociale per il suo progresso; esso 
dovrà forse diventare uno dei più grandi mercati del mondo. Quahmque sia per 
essere la sua sorte ed il suo futuro ordinamento, colonia belga o Stato Indi- 
pendente, trattasi d'un paese di grande avvenire e noi non possiamo e non dob- 
biamo disinteressarci delle questioni che gli si collegano. Noi dobbiamo non solo 
studiare tutto ciò che riguarda il nostro commercio nelle eventuali relazioni con 
quell'immenso territorio africano, ma concorrere con le altre Potenze a qualunque 
aaione fosse proposta per salvaguardare la posizione che ci compete nel consesso 
delie Naaioni europee. 
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ALLEGATO: A 

Riassunto comparativo delle disposizioni in vigore nelle principali 
Colonie dell'Africa Eauatoriale, in relazione al diritto fondiario dei 
Governi rispettivi ea al diritto di proprietà degli indigeni ^^ 



Colonie Tedeselie: 



1.0) AFRICA ORIENTALE TEDESCA 



Disposizioni fondamentali: Ordinanza Imperiale del 26 novembre 1895; Ordinanza del 
Cancelliere dell'Impero del 27 novembre 1895; Ordinanza del Governatore del 4 dicembre 
1896. Queste ordinanze stabiliscono: 

I - che la determinazione delle terre vacanti si fa da una Commissione nominata dal Go- 
vernatore procedendo ad un'inchiesta nella quale sono intesi ed interrogati gli indigeni e per- 
sone residenti nei dintorni ; e che senza tale inchiesta nessuna terra può essere dichiarata 
vacante (Ordinanza Imperiale, artìcolo 4). 

II - che uditi i pretesi diritti degli indigeni, la Commissione si sforza (con regali e denaro) 
dì raggiungere un accomodamento pacifico per far venire il Governo in possesso del terri- 
torio: ove l'accordo non avvenga, il Governo decide (Ordin. Cancelliere dell'Impero, art. 2). 

III - che come regola generale, la Commissione riserverà ai villaggi indigeni, oltre al 
terreno effettivamente coltivato dagli abitanti, una zona quattro volte tanto (Ordin. del Gover^ 
natore). 

Concludendo: a) tutti i diritti di proprietà degli indigeni sono rispettati; b) è tenuto conto 
dei diritti degli indigeni, basati sopra una pretesa sovranità; e) la presa di possesso è prece- 
duta da una inchiesta contradditoria e scritta; d) le comunità indigene conservano il diritto 
assoluto e illimitato di proprietà sul territorio loro riservato. 

Sistema di imposta: ogni proprietario di capanna, europeo od indigeno, paga una tassa: 
le capanne costruite nelle città pagano annualmente da 6 a 12 rupie; quelle fuori delle città 
sono tassate 3 rupie (Ordin. 1* nov. 1897). 

Il pagamento dell'imposta si fa in due rate: al P ottobre ed !<> al aprile. L'imposta può 
essere pagata in prodotti (sesamo, noci di cocco, granoturco, riso) od in lavoro; ciò avviene 
specialmente nell'interno. 



(1) I dati riguardanti lo oolonie tedesohe, franoeai ed ingloai ftirono deaunti dall' opera oliata del prò - 
flMtore Félioien Oattier. 
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funzionari fissano il prezzo dei prodotti: la giornata di lavoro sembra valutata 8 pesas. 
I funzionari sono invitati a non accettare questo sistema di imposte che nelP interesse del- 
rindlgeno; la tassa in denaro è raccomandata. — L'esazione delle imposte procede lentamente, 
ma segna un continuo progresso: nel 1898 produsse marchi 558,615; nel 1903, marchi 1397.596. 



2») KAMERUN 

* 

Disposizioni fondamentali: Ordinanza Imperiale del 15 giugno 1896; Ordinanza del Cancel- 
liere dell'Impero del 17 ottobre 1896; Ordinanza del Governatore del 10 ottobre 1904. Queste 
ordinanze stabiliscono: 

I - che in ogni distretto il capo del medesimo e almeno due membri (mercanti, e )loni o 
missionari) costituiscono la Commissione fondiaria; I capi indigeni interessati sono convocati 
dalla Commissione, il cui presidente nomina un difensore dei loro interessi, quando ciò è 
necessario; che i membri della Commissione possono richiedere questo difensore (Ord. Gov.). 

II - che le sedute sono pubbliche; che la decisione si prende a maggioranza. 

Ili * che gli indigeni hanno diritto, oltre al terreno su cui sorgono le loro capanne, a sei 
ettari per ogni capanna: la improduttività del suolo od altre ragioni possono consigliare di 
aumentare il terreno concessa 

IV « che i limiti di questi terreni devono essere marcati iu modo duraturo e visibile da 
accidentalità e da segni artificiali; un processo verbale, corredato danno schizzo, è redatto in 
seguito alla decisione della Commissione fondiaria. (1) 

Sistema di imposta : nel 1902 si pensò di applicare il sistema delle imposte, essendo quasi 
compiuta la pacificazione del territorio. Lo scopo di tali imposte fu spiegato ai piti impor- 
tanti capi indigeni, che ne compresero lo spirito e riconobbero come esse corrispondessero 
ai vantaggi che venivano a ritrarre dall'azione del Governo. Fu fissato di imporre una tassa 
individuale» ad ogni uomo capace al lavoro e ad ogni donna non maritata, di marchi 3 ; più 
una tassa supplementare di 2 marchi* da pagarsi dagli uomini che hanno parecchie fem- 
mine» per ogni femmina supplementare. L'applicazione per l'anno 1903-1904 non diede i 
risultati previsti» coaiediè fu deciso di applicare la tassa per ogni capanna {hmi^^ax). 



Oelenle fipaneesit 

r) CCmOO FIUNCCSE 

Dispostiiow foudamNitalì: Decreto del 38 «ano 1889; DecfdodeilnGoMcssioae tipica; 
OrlìMnia del ^ oiK>l«^ IWS del sig. Oentii CcMuaissario geaenlc del Oovenw nel Congo, 
decreti $tabiilìscvMio : 
I « die le left« non ocenpnie dagli indìgeni sono di propcielà dcio SMo (DeaeSo dd 

H « cìie ^e $«me^ cMce4:ikknarìe non poissnno godete dei diritti km concessi per In 
dnr«ia dì » anni, die al di t^vi dei vOUggi occnpail dagli ind^r>u e dei leneni coltiva 



UMmiiìillni ( ^Mv^ tetM <ài ui»t< t»à ài4 *««iili rki nw .ìì< i ^ a t<n6i » i <iillW Oi^ind» ^ 
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3 pjaslagloiic slimentire, a pascolo o foreifa, che agli IndJEeni sienn stati riservati; che il 
perìmetro dì qat^tl terreni, del pari che i diritti riservati «pli Indigeni, sono fissati dal Oo- 

IvemAlore della Colonia. Questi pn^ sempre intervenire, quando constati inconvenienti, a mo- 
lificare i limiti delle proprietà indigene o delle (erre concesse alle Società. La indennllà fissata 
iqueite per I terreni ceduti In ritorno al Qnverno od a^ll indigeni, è di franchi 5 per ettaro. 
[Decreto di Concessione tipica^ 
I 111 • che gli nsi, i costumi, e la religione degli abitanti sono rlspellall. 
I IV - che le controversie tra gli Indigeni e gli europei 'ono regolate dall'Amministratore de! 
Icrritorìo. Dopo questo ghidlito gli Interessati possono ricorrere a quello del Governatore. 
V. - che se la Società concessionaria mnnca ai patti, o per procurarsi i prodotti del suolo, 
torba l'ordine pubblico, è dichhrata scaduta dal suol diritti. Un Commissario speciale del Oo- 
ferao presso le Società, ha la missione di mettersi d'accordo coi loro agenti per determl- 

tnare 1 diritti degli indigeni ed evitare contestazioni. 
n Decreto del 9 ottobre 1903 del Commissario generale interinale, stabilisce prowisoria- 
neate ) diritti riservati agli Indigeni, fissandoli nella decima parte del terrilorio concesso, e 
«lo allo scopo di salvaguardare gli interessi, delle Società, pur proteggendo i diritti degli 
Indigeni. 
Sistema di Imposta: l'Indigeno adulto è sottoposto ad una lassa annua, che varia da 
franchi 1 a 3; dove l'Imposta personale presentaste delle difficoltà, vi è richiesta una lassa 
Iier capanna, variante da franchi 2 a 6 È prescritto che la tassa debba essere pagata in 
denaro; per\ ove sìa constatata l'impossibiUtà dell'Indigeno di pagare in denaro, si può 
percepirla In prodotti. Nelle altre Colonie francesi dell'Africa è generalmente applicata la 
tana individuale; nel Dahomey, franchi 3,25 per ogni indigeno (uomo o donna) superiore 
1 IO anni di età; nella Nuova Guinea, franchi 2; nell' Allo Senegal e Medio Nìger tutti gli 
dlf[rai pagano una tassa variabile da 50 cent a 4 franchi. 



Colonie Portoghesi! 

1.0) COMPAGNIA DEL MOZAMBICO W 



Disposizioni fondamentali: 1 decreti del Governo portoghese, emanati nel 1S91-92 e nel IS98 
Ac costituiscono la Compagnia del Mozambico, le concedono di usare del diritti di Stalo so- 
raoo per un termine di 50 anni nel territorio compreso tra il 21" di lat, sud lo Zambese e 
1 Rodeaia e fissano I dirilti ed I doveri del concessionario, sia nell'interesse dell'indigeno, 
I nel suol rapporti con lo Stato e col coloni. Tali decreti si possono riassumere cosi: 
I - Le domande di concessione sono dirette al Qovernalore per il Iramltc del Capo ferri- 
|oi4ale della circoscrizione nella quale si trova il terreno richiesto. 

n - Una inchiesta è fatta dal Capo suddetto ad ogni domanda, per stabilire I diritti degli 

idfgeni sur terren' Indicati nella domanda stessa. A tale scopo viene affisso per quindici 

giorni un manifesto indicante le concessioni domandale affinchè tutti ne prendano cono- 

Mnza. Se nessuno presenta reclamo, udito il parere del catasto, il Capo territoriale fra- 

1 domanda al Governatore con le sue proposte di indole finanziaria. 

HI - L'indigeno ha diritto di mantenere le terre precedentemente occupate, anche chiuse 

a altri terreni concessi, ed è assolutamente proibito di spodestarlo. 

IV - Gli indigeni possono cambiare la posizione del loro villaggio, sempre che lo vo- 
ino, scegliendo la nuova posizione su cui intendono costruire le proprie case, fra I terreni 
1 ancora concessi od elfettivamenle occupati dalla Compagnia. 

V - La libertà più assoluta regola il contratto di lavoro; questo deve essere sempre ri- 
bonprnsato in denaro. 
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Sistema di imposta; il Ooverno percepisce le tasse fn denaro nella misura di 6 franchi 
per ogni indigeno abile al lavoro, abitante al nord del fiume Pongue, e di franchi 11,25 per 
ogni capanna situata al sud del fiume. Del ruolini nominativi del contribuenti sono stabiliti dai 
collettori; unacopla di questi ruolini è inviata al Governo; I colletlorf fanno il giro per II paesee 
verificano annualmente le liste; percepiscono l'imposta sul luogo rilasciando una ricevuta al capo 
della famìglia che ha pagalo la lassa. [ ritardi nel pagamento, tollerati dapprima, sono esatti In 
seguito con graduale severità. Il collettore previene gli Indigeni del suo passaggio: egli È au- 
torizzato a spendere In feste in occasione del suo viaggio, l'uno per cento dell' imposta to- 
tale incassata l'anno precedente. L'indigeno non è obbligato a presentarsi at collettore cor 
la somma da pagare, basta che esso la consegni al capo del villaggio che risponde per i 
suol amministrati e riceve tante quietante, quante sono le unitii (capanne o indivìdui) tassate. 
Esso percepisce, come compenso, il 4 per cento delle ìmposie rimesse, dimlnullo dell'ammon- 
tare di quelle In ritardo. Le ricevute sono staccate da un bollettario a madre e figlia, il cui 
colore cambia ogni anno e che viene invìnto ai collettori dal Governo. 1 sudditi morosi sono 
arrestati per meuo del capo indigeno. Il Governo sceglie scrupolosamente I suoi agenti 
fiscali ed in compenso li paga profumalamente. 



In questa antichissima colonia nella quale l'indigeno può acquistare ed esercitare il diritto 
di proprietà alle medesime condizioni dell'europeo, le disposizioni fondamentali, attualmente 
in vigore, sono le seguenti; la Legge metropolitana del 21 agosto 1855 che regola le conces- 
sioni di terreni nelle colonie; garantisce agli indigeni I terreni necessari alle loro piantagioni 
(art. 1 e 32) e salvaguarda con varie disposizioni t diritti dei neri. 

Sistema delle imposte: una tassa personale e fissata per l'europeo e per l'indigeno, tu 
misura diversa secondo le varie circoscrizioni. 



Colonie Inglesi t 

I") BRITISH E\ST AFRICA PROTECTORA.TES 



Un contratto fra Governo ed indigeni regola la questione fondiaria. La più gran pai 
territorio è riservala agli indigeni e suddivisa tra I maggiorenti in numero di 2000 circa (Na- 
tive settlftnents or native nservrs). Il resto, compresa la foresta, fu posto a disposizione de) 
Governo inglese {Crown lands)- Delle concessioni possono essere fatte a Compagnie o a coloni, 
ma nei contraili sono chiaramente stabilite le clausole che assicurano agli indigeni tutti 
ritti da essi acquistali e che permellono all'AmmlnlsirazIone di Intervenire In loro favore, sei 
pre che ciò sia necessario. 

Sistema di imposta: l'indigeno è obbligato a pagare la hai-tax ed una tassa sui fucili, 
quali non possono superare le 3 rupie all'anno (franchi 4,95 circa). L'applicazione di quesla 
Imposta non incontrò difficoltà; essa fu spiegata prima alla parte intelligente della popolazione 
ed ai capi indigeni facendo loro comprendere che essi avevano un interesse diretto nell' 
nlstrazione del paese. Il Governo si è cosi assicurato il concorso delle tribù e dei loro i 
per ottenere il pagamento delle imposte, dalle quali l'indigeno non rifugge, perchè è tic 
che non sari privato dei terreni che occupa e coltiva. Nelle varie Provincie, la hul'iax fu 
pllcata In perìodi divertì ed a seconda del grado di pacificazione del territorio. La pei 
zfone dì quesla Imposta, le di cui entrate segnano un aumento annuale coslante, 
ài collellofi (od AMlsIenti collellorQ ed al capi del vlllagiii. 
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ALLEGATO B. 

Ammontare delle tasse annue percepite dall' indigeno nelle varie 
Colonie dell'Africa Equatoriale, comparate col valore realizzato 
dalla vendita dei prodotti (guadagno netto) richiesti come imposta 
nello Stato Indipendente del Congo 



COLONIE 



TASSA 
PERSONALE 



Tassa 
'dell' imposta 



Valore 
in franchi 



TASSA 
PER CAPANNA 



Tassa 
dell'imposta 



Valore 
in franchi 



Africa orientale tedesca 
British East Africa Pro* 

tectorates 
Congo francese 



Dahomey 



Costa d'Avorio 
Alto Senegal e Medio 
Niger 



Comp. del Mozambico 



1 a 3 f r. 
fr. 1,25 

fr. 2,25 

fr. 2,50 
fr. 0,50 a 4 

1200 reis 



— 3 rupie 

2 rupie 
1 a 3 2 a 6 f r. 

1,25 



2,25 

2,50 
J,50a4, 

6, 



5,20 

3,30 
2a6 



2250 reis 



11,25 



Stato Indip. del Congo -' 40 ore di lavoro al mese per ogni 

indigeno adulto; il lavoro è dato 
I; in natura e viene calcolato in Kg. di 
j; caucciù nella misura sottolndicnta, 
nelle varie Società e regioni 



Société Anversoise de 
Commerce au Congo 
(Mongala) — 40 ore= 
9 Kg. 

Anglo-Belgian India-rub- 
berCy. (A.B.I.R.)-40 
ore =3 Kg. 6 

Distretto della Provincia 
orientale -40 ore » da 
2 a 4 Kg. 

Dominio della Corona - 
(alcune regioni) ~- 40 
ore = Kg. 7 



Kg. 108 



Kg. 72 



Kg.24a48 



Kg. 84 



756,- 



504, 



168 a 336 






II 



OSSERVAZIONI 



L'una o l'altra tassa se- 
condo la regione 

Sono tassati tutti gli indi- 
geni dei due sessi, di età 
superiore ai dieci anni, 
abiUnti fuori della città 

Come sopra, abitanti nel- 
l'interno della città 



Pare che questa imposta 
non sia ancora rego- 
larmente percepita 

Secondo la regione, viene 
percipita l'una o l'altra 
tassa 

La media minima del gua- 
dagno netto realizzato 
sul mercato d' Europa 
dalla vendita del cauc- 
ciù congolese, è di fran- 
chi 7 per ogni Kg. 



Kg. 9X12 mesi = Kg. 108 
X 7 f r. = fr. 756 



Kg. 6 X 12 mesi = Kg. 72 
X 7 = fr. 504 
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